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SERENISiilMO 

P R E N C I P E 

E T 

jECCELLENTlSS. SENATO 

A P I T O dalle merauiglie, 
che nella voftra perfettifsi- 
ma Ariltocrada ofieruai 1 

SERENISSIMO 
PRENCIPE j ECGELLENTIS- 
SIMl SIGNORI , fin quando fui più 
verde de gl*Anni , à cagione di vedere 
ritalia , mi trattenni per lo Ipatio di vn 
Anno nella Regia del voftro Serenifii- 
mo Dominio, dico VENETI A j più 
volte fra me /lefio diuilài il modo , di 
moftrarui l'impareggiabile diiiotione 
deir Animo mio , non meno di quello , 
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; 

che fecero già i miei antenati nellivofVri 
Efercid tcrreftri , c marittimi j-fe cotrfe 
i’autènticò con il pròprio làngue il Ci- j 
pitano Carlo Mofcheni mio CuginoJ 
neirinterrotto feruigio di dodici anni/fl 
quale pafsato vltimamente in Candia^' 
ad elèrcitare la Carica di Sargente Mag 
giorc dell’Eccellenza Illuftrilsima del 
Signor Nicolò Delfino,delle voftre Ar, 
mi in quel Regno ftraordinario Proue-: 
ditore Generale , con la propria vita 
ftificò al Mondo , che i fideli/simi Sud-' 
diti di Voftra Serenità, e deirEccellen-'' 
ze V oftre Illuflrrilsime fono obligati an^ 
teporre alla vita medefima la diffelà d - 
yna V ergine , e Regina , quale la voftrà 
Auguftifsima Republica . Per tanto ; 
ben che io non fia figlio di così gran Ma- 
dre ; trahendo nondimeno i miei Nata-' 

li, da 


li da chi hebbe fortuna di naicerlifud- 
dito ^ ini ftimauQ indegno di vita, per 
non efsermi mai fcopèrto grato. Ecco 
dunque , che mentre vado vergando le 
carte con i fatti più memorabili, che H- 
ftòrie de’ noftri tempi raccontano , volo 
a portarle gl’humililsimi ofiequi ; , e tri- 
buti della (òmma mia ofiemanza , e di- 
ubtione : E fe llftoria è la vera Genitri- 
ce della Politica, mentre infegna ciò, 
che deiiefi di buono imitare, e di male 
ifùggire. A chi meglio, che a voi, Se- 
renilsimo Prencipe, Eccellentilsimi Si- 
gnori, doueuoconlàcrare le linee della 
mia Penna , che per l’efquifita cognitio- 
ric delle più importanti materie Politi- 
che , e delle vere regole del gouerno de 
Stati, vi rendete àU’Vniuerfo ammirabi- 

li,e formidabili, eccitando con la voftra 

t Pru- 




Prudenza gl altri Potentati, di mandare 
a V enetia.Gomc ad vn altra Athenc per 
riceuere ordini, eleggi; Trenta,=epiù 
Ambafeiatori de Prencipi nello ftelso 
tempo fi fono ritrouati in ella Città tali’ 
ora per addimandàr prere al voftro là- 
pientifiimo Senato /òpra grafifari de lo- 
ro Signori , ne mai Vinterromp quel 
continuato fluflo-,* di cui dire fi*-puole 
(^Et fluent ad eum omnes gétes}mercèi 
che eglino ambitiofe delia Cenfura del 
vofirro purgatifiimo-Giuditio ; ■non''crtìi 
dono di retta mente fen tire, le dall'Ora-" 
colo della voftra approuatione non ven^ 
gonoafskoràite. Mafeepopriode-fo- 
urani tal bora anco dilettarli de rozzi di- 
Icorfi de priuati , nOn perimprare- da 
loro precetto alcuno di fcienzes rna per 
animarli , cimi la benignità d'vna grata 

aitcn- 


I 


attentioné'alle Virtù-; così voi Serenifsi- 


mo Pcewcij^' E^elhtUiHsimi Signori, 
Hon d’^coglier&<?on lieto ci- 

glio (]ueftiinfipidÌTacconti;non perche 
vi fcruano. di norma -per terminare i più 
iaticofi maneggi della voftra glòriofà 
Reptiblica ; ma perche rincorati i più 
deboli kll’acquiftcs' Pniiriri ammae- 
(bramenti s accinganò^ ed io (òtto le for- 
tunatifiime infegne della vofbra Grada,' 
cprotettione pofia gloriarmi d ’elsere 


Pella Sereoiù V, & Eccellencirs* Senato 


.liti. 


Ancona il {.luglio uS^j. 
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Humilifs. 6c DeuotiTs. Seruicore 

Carif Mofchentl 
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DISCRÉTO 


LETTORE 


Molte fono TAquile gencrofc , che con le loro piu- 
' me alla teflìrura di Cosi quaifficatà Topraucftc con- 
corrono; Ma le nobiliflime penne di D; Vittorio 
Siri, del Marchefe Maiolino Bifaccioni , e del Conte 
t. h Galcazro Gualdo Priorato immortali Fenici di que 

. Bo fecole, danno eqn. le yiuez^ de loro color i Pvl- 
' timam'ano, eia perfettroneal laùòro. So ch’alca- 
nodirammi; Tu hai robbate l’altrui fatiche, eilte- 
ftimoniq dd furto è irrefragabile, mentre-j che ; 

Stai contrUy dicnque ubi tua pagwa f ures . 
d.i. Ma taccia quello tale, e con fuo rofsore confelfi, che 
non fò furto della gloria alle fatiche di tanti Virtuo- 
fidouuta; ma che la piglio in predanza, anzi<^^ 
vfumy poiché oltre alfintiera reftitutionc della for- 
, te principale, che io fò nel racconto delle Storie,^ 
frtfjib.dum AuSiorum nomina pr-etexoy vi aggiungo di più il 
contante deH’interelTe della confenìone del benefi- 



V E ST-I Aforifmi, che ti prefen- 
to, fono per l’apunto il Corno del 
Frigio Fauolttore ; perche le loro 
deformità ha no meno apparenti, 
comparifeono eglino con vna di- 
uifa tutta florida, e ricca di brio.' 



fotuìt^poUreyche perciò mi fon compiacclutodi ferì- 
ucre più con la pènna altrui , che di milantare arro- 
gantemente i racconti per parti della mia Nucca , 
perche finalmente 

Mutare Dominum non potè fi Hber notut. 

Haureinon è dubbio potuto repelltre il furto eoa 
la diuerfità del lauoro in modo tale , che non fofse 
più quello , che prima era $ ma perche hò veduto , 
che molti per non ircoprirfi ladri hanno sformato 
il bello , c ftorpiato l’altrui , non mi fon perciò vo- 
luto fare loro compagno, perche oltre alì’obligo di 
rifarcire il danno , non haueflì guadagnato i rim- 
proueri, e lederifioniditutti. Non ritratto dun- 
que quella confefiione, ma folo mi duole , che non 
baurò Caputo, a guifa d’Ape indufiriofa col libato 
fugo di diuerfe olTeruationi , cauate da più nobili 
fiori del giardino delle moderne Illorie, fabrìcare 
yna delicata, e pretiofa malfa di Politico mele, per 
ytile del corpo ciuile . M accufo, che haurò opra- 
p a guifa d’vn'inefperto Geometra, che di tante li- 
nee, ne pur vna fola batterà al centro , ò toccherà 
il punto , che l’Aforifmo prefiUe ; onde come mal 
fatte potranno gl’ Autori dirmi al modo di quel Fin 
dentino, di cuiMartiale. 

^em recitas meus efì^ò FI dentine Ithellus 
S ed male eum recitas , ìncipit ejfe tuus . 

Mi protefto d’auuantaggio , che fe mi folTc inaue- 
dutamente. dalla penna caduta qualche parola, la 
quale potefsc offendere alcun Principe, ò Priuato , 
che mai hebbi fentimento tale di mordere alcuno , 
c fon femprc pronto a ritrattarmi, perche altra me- 
ta alla 


ta alla mia penna non hò prefilTo , che d'infegnare 
^ con gli cfcmpij più moderni alla pofterità futura. 

difctplitttm , txercitmonemfte ad res su 
uiles Htlioriam epe : E per ciò come raggi di veri- 
tà, non factte dimalcdiccnza Tlftorie co* loro Au- 
tori fpalleggio, acciò ciafcunodafeftersoveda^ 
F'tne toch^dew <vn(fMm nentitus firn . 

Efomin. Ma perche fiamo in vn fecolo allaCritica ranto 
s.Hier. procliue, chcfeltces fmiens artes ,Jff PU Artijices de ijs 
iudtcdrenty mentre anco i Scarpinel li a rdi fcono cen- 
furare TOpere de primi letterati j dourei perciò 
(benché non fia tale ) prepararmi a foffrire le den- 
tate di quefti Cenfori maldicenea accreditati^ 
ma non temo k punture di quefte Vefpe , perche 
penfo fadimcnte sbrigarmene con dire aciaf'cuna 
di loro . 

> P‘^ tHnm mellorafacis , 

iik'i. fAa lafcramoquefti tali, che più ftimano lefrot- 
tolc de) Gonnella, che rniiade d'Homcro. Tiau- 
oerto dunque, òcortefe Lettore, che quando por- 
to Vlftoria di Polonia , Napoli &c. del Bifaccioni, 
intendo di quelle Guerre Ciuili de noftri tempi 
con iftraordinaria fodisfactione de Virtuofi dalui 
publicata,& quando trouarai accennata fcmplice- 
mente Iftonà del Guàldò Priorato , che intendo di 
quella della Guerra della Cafa d'Auflria col Kè di 
, Suetia a differenza di quella delle riuoluziontdel 
Regno di Francia, ambidue dalla Tua penna legia- 
dramente defcrittc , c nccuutc con applaufo gran- 
dillimo dcbell’ingegni. Se poi lo liile nontifo- 
disfarrà,pernondserconceitofo, e vniforme allo 

feri. 


fcrluere moderno, pregoti a compatirmi, perchè 
mi fon feruito d’vna dettatura pi^ che ordinaria , . , 
perche voglid^eflcre da tutti intefb (benché io feti-. I '1 
ua a Priqqpi, e de Principi) che perciò non hò vo- 
luto coprite là verità convna róafchcradirettori- 
ci concetti , ne veftire quelli Aforifmi con vn pan- 
no di pellegrine inucntioni,c metafore tefsuto,per 
efser queft’habito più proportionato alli fqgnati 

Romanzi, che allìftoric, che dcuono efsere, 

tatts ajfertrices . Ti prometto però , quando le^iui* 
fc deglhabiti t’aggradano, di fodisfarti con altre ' 
mie fatiche, fe vorrai leggerle . 'Non ti dico , che 
feufi i mici errori, perche efsendoio Ijuomo, sò 
che le cofe fenza menda non cTcono , cheda vn in- 
telletto diuinojc dà vna mano onnipotente . E vi- 
ni fano. ' -O . 
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. tórcnt cxiguas tua nobis , ora Tabell» ' 
Ca roJe : S ed fculpcum fydera nomcn habent." 
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Carole quot fcriptis infignia fada reccnfcs . . ì; u i i 
Augcs nominibus tot monimentatuia.' 
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A L I V D. 

Dògmata dum Tacici per clara Exempla rependis^ 
Te caceac nunquam Carole Fama facis . 


LE CLOEIE DELLA MOSCA 

Tolte da Luciano. 

ODE. 

DelSJg. Capitan Angelo Gaucci Accademico Carenato 
detto il DifFcfo . 

Al m»lto tUuJlre , EccelUnttfsimo Signore 

CARLO MOSCHENI ANCONITANO: 
Dell'vna , e l*altra legge Dottore • 

S'AIlude all* Arma. ^ , 

A DjtiU t benché fti»rrhi 4 i rai del Sole 

TenghifUiy ecojìantii V 

Esij diGioue mej[tiggier4 alat4\ 
benché ofadi di rojiro, e d*Vnghia artfféud^ 

FrÀ le fchìere 'volenti ; 

Da mia mufa da te lungi fdn nuole f 
9 ie mi cal , fe ti duole , 

che Lfcintèyche gran Regina feit 
E tantincC'i/na MOSCA i carmi mieti 


fjon ha y corn altri crede , il fuo fiatale, 
^efta da corpi eflinti^ 

Digloriofa erigo ella fi prefgUy 
S'auuien, eh' il mondo ifuoi coleri 'veggìè 
Di tenebre dipinti 

S cocco dagt occhi fuoi più i rvno firaU^ 
De la Luna Riuale. 

La AIOSCA Jùd’Endimìone amante 
Et ìnfibe pria di donna il bel fembiante . 






Kuoti 



I o j o r? 


^Uàti PdtiOKt alwò occhiuta pìiitne 
frÀ:i^iier 4 dide£rdtiy,\ 
Eco*/uoiruaphi,(lucidUoUri 
Jttuoli di helJexs^d il prepio 4 ifori 
S Otto fpenti , e rveUti j ^ ' 

S^inari^'v^’dtl S qI gpd^ptdoillHme j iof j 

SolUMOSC 4 prefutne ^ 

Infaceta alSol, quando fcher^ndo- falt^ 

Spiegar rvelociy e colorite t ale\ 

' ■ A J 1 / 'Vi ' } V* « O wl ^ A 

Spura drvttdijcpfiefo Arabo motilé r nv'llv'i 
Moribonda Fenice 

A irai del Sol rogo odorato iteenda^ \ . « . /<f 

yft/l J^C79 pA% • •* \ 

Tutta lieta y e felice.i . •.» ^ 

Che fiarnopf può dittero,. Mosca A/rontel ' 

^ejla di morte tonte y . ' . 

5 ‘auuien , c ^rw/ /»4/ V4 «f 4 »o 4r^//4 ^ , 

Ha cener tocca fe ne torna in fvita^ 

Turgido 'vn'huomo ambitiofoafpìre . ^ t 

*%• r l-r* ** 

Dal soluto 5 Ignoro 

Seder fajìofo in riueritamenfai . 

.y/?rr 4 lagratia in 'vano, in 'vanripenft. v , ù * 

Al deftato onore I ^ y' ■ 

PuòfollaMOSCAafuotalentogirf v^V, 

Le 'viuande d forbire • - 

Alterarla disi /uperbi frept m 
^•ifilcconcefsa^cor^ffien^^ n' 




'Auido 


Auido brami di fptraioAmmì '‘.U! ^ 

De U Donna, cìrjddora , n n 

Mirar le l»ci,a<^aghs^gÌHre tlnf»ke% ■ n';Ì ' 

In si dolce penfier mai fempre ini<olfa^ 

E fi ftru^a,e fi mora ; 

Idee alla AiOSCAfol pafarU pianti 
Saura beitele tante, , 

E nel 'volta per eui tanta aspira f 
Imprimer baci dalla Mofea ei mira. 


» ■» 


i ■ wC 




l^amb di forte Heroe , ttancUtU ho^Ji 
Il fran Cantar 

Ke’ dotti carmi juoi ptnger 4 huh.^ j , 
No» di fera 'ìlemea , dorribil Dra^e\ 
l/aho 'volar de fcrtfie 
A la Mofea or£ 0 £ltofa il fi fonde 
Co’ltuturalfuofiile, 

^jiall or à punger con C aculeo intende 
In •vn Dejirier, 0" Elefanti offendei 

De la notte odij Inombra audace Scita, • 
B mentre il Sol tramonta» 

Arrepi ilpajfot e doni d fianco pofit% 
Ami del nuouo Sol luce •veiisfa } • ; 
Afuoidefirpiùjnronta, 

E fperi fai dal dt bramata aita . . - 

Forche di fua partita, 

0 di (juanto de' far lunga dimora , 

La Mofea gli rfaddàù il tempo , e l'ora. 
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fidanti 


Ftóiti tdirticà ] ìglorU/é 'Atiné 
ferdcitdd’tn^e^nif 

Che cAmi di fafer girono dtMl V i 

Vanti per man de farti fnoi guerrieri ' ‘ - 

Vane Ctttadt , e Regni \ 

Deheikti ieri fretti in frd taf 
Madidirnons'affrene ’ 

Che/ràle donne fue belle conofea 
ChiportbdaNdtalnomediMofcal : 

i:. » 

iinom , che fopito in dolco fonno giace, 
SedaMojcanf%enpnnto, 

T utto contro dt lei s'accende d'ira f 

iS pur mi .iV M ÌM U W iS 

Che non loyol defunto . 

^anttarde Strio in del, ^uant' è fallaci 
'Sonnoi che tanto piace ; 
tì or fegranbene a noi la Mafia adunai 
Come il mortai la nomar d importuna ? 

CARLO: fi delle MOSCHE amante fiati 

E frd Mani 1 lattate 
fieli' Arma , ch't •voflrt Aui han per infegna i 
Afirea dal Cielo a coronar ^vi 'vegna 
. In quefia ferrea etade 
Chiaro nell Inde , e neÙe Mauri mete 
V oftro nome ^vedrete $ 

che chi le MOSC HE inaka,i heneguale^ 
che porti fico ogdor n ome Intintale, 


catalogo 

DEGLIAVTORI, 

Da quali fi fono tratte THiftorie, cht fb\ 
no citate in queft’Opera. 

A Bbate Follati oejlc fuc tnemorie hiftoriche delle Guerre d’Itah'i l ^ 
Cario Bernardi Parigioo ncll*fuaHiftoria del Ré Luigi XÌU.M ua^ 
Rut materna publicaca . 

P. Famiano Strada nella fua Hilloria della Guetra di Fiandra . , j. , , 

©aleaazoGualdo Priorato nella fuaHiftoria delle Guerre della Cala <rAB- 
ftria col Ré dj Succiai ♦ li»oi r‘r»U*ga»i. * nell’Hiitoria delle ReooIiitlOlU di 

GiroUmo Brufoni nel fiio Compf odio ^rHiftonc Voiuerfaii d'fiuropa. 
Girolamo CoDcfti^gio Bella fua Hiftoria delle Guerre delia Gennaaia ja^ 

Maioii^ Bilacclooi nella (uà Hiftoria delle Guerre Ciuili de aoflxi ccopi« 
Nicolò Dpglioni nella fua Hiftoria Vcnetianai 
Paolo Paruu nella fua Hiftoria Ven« iata,. 

Pietro Giouanni Capriata nella fua Hiftoria • 

Pietro Mattel nella tua Hiftoria d'Hcnrico IV, 

Pompeo Giuftioiano nella fua Hiftoria di Fiandra ■ 
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NOI 


NOI refformatori 

dello Studio di Padoa . 

F T Attenàa ojferudto per Fede del Padre Jnquifitere nel Litri 
inticcUto tlTaeito Hifioritao (U Cerio Mofcbeni nm ef- 
feruì alcuna cofa contro alla Santa Fede Cattolica j e parimenti 
per atte flato del Secretar io nojlroy niente contro Prenciptj e bua- 
nicofiumi , cencedeneo Itceni^ che pojji ejfer Rampato ^ 
r uandoft ordini (§fre. 

Dac.adl i|.Febraro li^i* 

„• ( Andrea Gontarini Cau. Proc. R.cf 
■’ ( 

( Battifta Nani Cau. Pfoc. Rcfornfi 


«in 


i 

Angelo NIcoIoA Segr.' 


ao. Maggio RegiftracoallaBiaRema 


Fct Paolo Bonomo Segn 


TAVOLA 


A Forifraoi.pAg. i. Auoufius poftto Triumliiri nminél 
Confulem se ferenSy(^ ad tuendam Plebem Trihunich 
ture contentum . Annalmm liL i . mm, t . 

Aforifmo 2. pag. 3 . Fl?i militem donisyPepulum Annona , <•««- 
Bos dulce dine otij pelle xit. Annal. lib, i.num. 1. 

Aforifmo 3 . pag. 4. Infurgere paulatim munta j Senatus , Magi- 
firatuum, Legum in sè trahere nullo aduerfante -, cum fero- 
cifrimi per AcieSy aut proferì ptione ceeidijfent . Lib. cit. n. i . 
Aforifmo pag. 6 . Marcum Agripamignobilemlocoy bonutn 
miltuay ^ ViEloriéi Socium geminattsCoafularibus extulit ^ 
Itb. cit. num. i. 

Aforifmo 5 . pag, 7. ’Nam Genitos Agrippay Caiunty ac Lucium 
in familiam Cafarum induxerat , nec dumpofu Puerili pr<e- 
texta Principes muentutis appellariy defiinare ConfuleSy fpecit 
recu/antis flagranti fftmè cupiuerat , Lib.ctt.num, i, 

Af ìrtfmo 6 . pag. 8 . ^ero folus e prtuignis eratytlliic cunSia >vef 
gerey fhus Collega Imperij y ConforsTribuniciaPoteftattsad- 



i di Tacito 


Contennti nel prefente Libro. 



A 



Aforiftno 7. fdg, 1 ®.' ^uod maximum f^xorìMartU uperuifie 
iìlam ÙuUC.'Nttuum, id C<efarti neejue multo pojì extinBo 
Mdximo ( duhium , an tfuejìta morte ) auditos in furine e ius 
MartUgemitur , femt t incu/antis , ^uod caufa exttis Aderito 
fuijfet . lib. c-t.num. l, 

Aforifmo ^.pag. 1 2. ’NeueTihertus'vim Primipatus refiluè^ 
retjCunBa Senatum 'x orando eam conditione effe imperandt p 
•vt non aliter ratio confet^ijuam fi njm reddatur . Lib.cit.n, a. 

Aforifmo p. pag. 1 4. INam T ibertus cunEla per Confutes inci- 
piebattam quam ’-vetere Repubhca, ambiguus imperandi, 
ne ediSlum quidem^ quo Patres in Curiam 'z/ocabati nifi Tri- 
buniciéC Potefiatis pr<efcriptiones po/uit Jub Augufio accepu, 
Ltb. cit.num.2, 

Aforifmo io. pag. i 5. Pofte* cognitum e fi ad introfpiciendas 
etiam Procerum fvoluntates iadudlam dubitationem; nam 
•zjerba njultus in crimen detorquens recondebat . Lib. cit. n, 2. 
Aforifmo i X. pag. 17. InfpemfecundamfJepoteSyPronepoteSp 
tertio grada Primores Ciuitatis fcripferati plerofque tnutfos fi- 
biffed ia£lantia,gloriaque ad pofieros. Lib. cit.num.^, 

Aforifino 1 2. pag. i 8. ’^^ihil Deorum honoribusrelitlum ; cum 
fe T emplisy ^ effigie 'Nummum perflamineSy Sacerdotes 

coli melU t . Lib. at. num. 

Aforifmo I S.pag. ip. Se in partem curarum ab il/o rvocatum 
txperiendo dtdicijfeyquà. ardua qudfubie&um fortuna regen- 
diiun/ìa onuSy pj-owde in Ciuiiate tot lllufirtbus 'viris fubni- 
xa non ad njréum omnia defener.t plures jacilius mania Rei 
publica focùtatis labot ibusexecuturos . Ltb. cit. n . 4. 

Aj orifino 1 4. pag. 20 Cum proferri ItbelluMyrecitariqueiufsity 
opes publica ionttnebatur , quantum Ciiiium , fociorumque in 
Armis, qaos Clafses y Regnay Prouinaay tributa^, aut 
yejiigahap ^ necefritates p oc largitioneSy qua cunLta 


ftt^imMUfrefmffcréttAugHflus, Lìlf. cirai, mm. 4 » _ 

Aforifmo U* At Germanico Cefariproconfulare impe- 

rium petiuit mijjtque legatì^qui defferent fimnlmejlitiam eitts^ 
ob excejfum Aitgufii folarentnr,(fuò minus idem prò Drujopo- 
flularetur e a caujay (juod dejìinatus Conful Drufus prefenfque 
erat. Lih. cit. num. 4. 

Aforifmo I $. pag. 2 3 . Hic rerum F rbanorum flatus erat , cum 
Fanonicas legiones fedicio inceffìty nullis nouis caufis, nifi quod 
mutAtus Princeps licentiAm turbarumy^ ex Ciuili bello fpem 
• premiorum ofendebat . Lib. cit. num. 5 . 

Aforifmo ij. pag. Poflremo eo fùr or is 'venere y fvitresU- 

gionet mtfeere in fvnum agitauerint . 

Afìrifmo 1 8 . pag. z 6 . Depulft emulatiàneyijuiA fu* quifiue le- 
gioni eurn honorem t^uer ebani alio <vertunt . Lib. cit. num, 5 • 
Aforifmo i 9. pAg, 2 7. Interea mAnipuli ante ceptam feditionem 
fiauportum mijji ob itinera,(^ pontes alias yfusypofiquam 

turbatum in caìlrts , accepere roexilla conuellunt direptiftjue 
proximis 'vicisy ipfoque ^euportOyquod municipi injÌAr erat , 
retinentes centuriones in rifu , ^ contumelijs , pojìremo rver-_ 
beribusinfeilantur. Lib.cit.num. 6 . 

Aforifmo 20. pag. 2 9. ^lefus paucos mAxime predA onujìos ad 
terrorem ceterorum Adfci 'verberibus , claudi carcere iubety 
nam etiam tum legato a CenturionibuSy ^ optimo c^uot^ue ma» 
nipularium parebatur , Lib. cit. num. 6 , 

Aforifmo 2 i,pag. 3 o. h'ec audita , quamquam abflrufum , 

. triftifsima cjueque maxime oceultantemy T iberium perpulere, 
•vt Drufum filium cum primoribus CiuitatiSy duobufjue Pre- 
torijs Cohortibus mitteret . Lib. cit. num. 7. 

Aforifmo 2 2. pag. 3 i . ///; (juoties oculos ad multitudinem retu- 
leranty a ocibus truculenti s frepere-yrurfum •vifo Cefareytrepi- ^ 
dare . Lib.cit.n.'J, 

Afo- 
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Aforìfm'^l. fdg. Taruhm mttmiftfttnfmiìH IkttftfsP* 
- trisrcciuty in (juihus ptrfcripmm erat precipudm ipP f<rrti^ 
martim lcgionumcuramy ftiimsatm plurima heild rolerattif- 
fet,r[,éi primum a luàureijitieftet ammus^ aàumm apudPa- 
tres de pofiuUtis eonnn. Lib. cit. nnm. 7. 

Afortfmo 24. pag. 3 3 . Mijìjfe interim jUium , o»f fwe cunfld- 
tiene concederetjfMflmmmhuipoftnty (etera fendtuifer- 
uAnddy (ptannsetjue grati*, ncque feueritatisexpertem haberi 
par ejfet . Lib. cit. num. 7. 

Afortfmo 2 5 . pag. 35, tendum indmatione e* Ceftr, ^ qua 
cafus obtulerat m/apientiam '•uertendam ratus circunriri ten- 
tar iaiubet, acciturCentarioclemens, (gffquia/i/ ben ts atti- 
bus grati in ruulgus, in n/igdijs, flativntlms , cunodijs Porta- 
rum fe inferunt fpem offerunt,metum intendunt . L^.cit.n. 7. 

Af mfmo 2 6 . pag. 3 6 . iion aliud malorum Icuartkntum, qaam 
fi liquercTJt Cafra infaufta , temerataque , foluti piaculo , 

fuis qatfque hibemis redderentur. lib. citMum, 7. 

Afòrifmo zj.pag. ij. De hinc andito tegionum tumuftu , ra- 
ptim profeBus obuias extra Cafra habuit, deiedis in teiram 
oculis , 'velut p^enitentia . Ub. cit. num. 8. 

Afonfmo 2 8. pag. 3 8. Periculoft feruitusflagitiofalargitio,feié 
nthd miltufeu omnia conceder entur in andpti Kepublica. Itb.. 

• eit.mtm.p. 

Afortfmo 2 p. pag. 3 p. Senft miles in tempuf confcla , flatim- 
que fìagttauity mijfo per T ribunos maturatur, largì tio differe- 
batur in Hibtrnia , cuius quam non edfcejfere quintam , <~vn- 
deuìgefimanìque , donec ijfdem in efliuìs contraila ex 'viatL 
ca amicorumppfiafque Cafaris pecunia perfdtteretttr . Lib.cit., 
niem.g. 

Afonfmo 3 o. pag. 40. 'Non Prefeihts ab ijs,fed Germanicum 
Ducemfed T iberium Imperatorem yiolari , Lib, cit. num p. 


Jlfrifmò 3 1 . 41. Ac/jUilifir ùtlfmitut] nfìmJfiZ 

trimam arcutffet (rarum etUm inter, hojìes) Ug^ttus Popu-liRg^ 
munì Rumanis in Cdflris fungmneJifOy alturU JPeumyComm*^ 
atUHtjfet.LiJf.cit- num. 9, 

àiforifmo 5 2. fug. 42- ^e^ueenim Dij fwunty wt ^elgurum 
quamquam offerentmm decut ifudy^ clmtudo Jity fuhtienij^ 
Je Romano aomini^omfr^lfjf t Germania Populoe . Lib, ciu 
num.9. 

Aforifmo 5 3 . fag. 4 3 . Igitur Cefar , aritutyClt^m , focios de- 
' mittere Reno pàMt^fi Imper-ùtm Aetre^tur, MIU eertaiurus. 
Lib.cit.numé^, 

Aforifmo i^.pag.^^. Rejiflentefque Germanico, ata Drufo 
pofse a fé mitigar i aut infringUqitoA AiuJ fHbjidmm ,^ft Impe» 
rat arem fpreuijfent $ Lib. ci t. mm. 9. 
jifmjwo 3 5 . peg. 4^, Sequifar ardorem miJiUtm Cefar , iutifi 
fioque Ponte trafmiitit rUoiecm milUa e Ugionibus, fex, 
yvgtnti focias Cohortes,oBo equitum alar, quorum ea fedt^ 
tione intemerata modeftiafuit . hh.cit.num. 1 o. 

Aforifmo ló.pag- 48. Etenim attulerant exploratores feflam 
e am Germanis noSlem, ac/olemnihus optm ludicram . 
cit.num. IO, 

Aforifmo 3 7. pag. 49. Fentunque adevicot JUarforum, 0 ‘ clr- 
cumdata jiationes Jìratis etiam tum per cuhtlia propterque 
menfas, nullo metu non antepofitis •ytgtlijs adeo cunfl a in Oh- 
ria difcretta erant , neque belli timor . Libxit.num. io, 
Afo-tfmo iS.pog. ^o. Paucioribus Drufum, O' finem Illirici 
motus laudouitfedintentior, fida oratione,cunBaque, qua 
Germanicus indui fer ut, feruautt etiam apud Pannomcot exer^ 
dtiis . Lih.cit.num. IO. s 

Aforifmo 3 9. pag. 5 2 . Jnitio njerìs,^ repentino in Chattos ex- 
eurfid prefcpit. nam fpes incejferat atfsidcre ofiem in Armi- 
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detn Ub.dt^niuftt li» 

^Afmfmo 40. fag. 5 4. Pofttotjue €4fteUo fuper •vifiigU Poteri 
nifTécfìd^ in Monte T auno , expeditnm exercitum in Chattos 
rxpit Lucio Apronio ud mutcttiones 'viccrum , F lumtnum 

relìSio . Lih. cit. num, li. 

Aforifmo 4 1 . pxg. 5 5 . Sed Chettis adeo improuifus udutn\t^>vt 
^uodimbectUum etMe^Acfexutfiaum captunty aut trucidatum 
' jk. LÀb. citat. num. 1 1 , 

'Aforifmo ^1» pag. ‘^6. Cefar incenfo Mertio (id gemi caput) 
aperta populatus 'vertlt ad Renum . lib . cit. num. 11. 
Aforifmo 4 3 . pag. 5 7- Fuerat animus Cherufcis , iuuare Chat- 
,toj yfedexterruitCecinnahuc illue ferens arma, Martios 
congreàt aufos profpero prelio cohìbuit . Lib. cit n.ii. 
Aforifmo 44. pag. 5 p. AdauBus tarhen in fpem. Clementi^ Ro- 
mana pertulit Patris mandate yben'igne^ue exceptus, cum pra- 
- fidioGallicaminRipammtffus^ft. Lib.cit num.ii. 
Aforifmo 4 5 . pag. 60. T raSlatttfque in partes ìnguio merusAr- 
minij Patruus y 'veteri apud Romanos dutloritate y *vnde ma- 
•• -ior Cefari metus , hb. cit. num. 12. : 

Aforifmo 45 . pag. 6 1 . Primum extruendo tumulo cefpitetn Ce- 
far pofutt gratifsimo munere in defunStos > prafentibus do- 

' lortsSocius. Iib.cit.nnm.i2. 

Aforifmo 47. pag. 61. Cedrina dum fupentat adem fuffoffo e- 
(può delapfus circumueniebatur prima legio fefe oppofuiffet in- 
ttit hojìium amditas omijfa cede preda fe^antiù. lib ctt.n. 1 5 . 
Aforifmo 4 8 . pag. 6 4. Sed f emina ingens animi y munta Ducis 
ptr eos dies induit milinbufjuey'Vf amt inops,aut faucius,Ve- 
Jìem, {^fomenta dilargita eft . Lib.cit.uum. i 5 . 

Aforifmo 49, pag. 6^. Ceterumadfupplen.'ia exercitut damna, 
certauere GmUy Fhfpanixy Italia, ^uod cuique prom- 
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pium , àmà , e^iM , amum offerente} \ ÌA. eie. mm. ^[3^ 
[Aforifmo 5 o. pa^. 66 . V t<jue tladis memoriéim emm comitate 
iemretjcircnm ire faueiosffdSia fingulornm extolleret •vulnejté 
intuens altum fpe, aliiem gloria^ a$n£ios alioefmoj ^ curé^bi- 
^uej(§^ pr4.H0 jirmahat . Lib. cU. num. i j, 

'Afori firn 5 I. pag. 6j. Aitiliiufue eo corajn aduerCus andfitum^ 
potentiam pr<eces conjhma] [ed dum ver itati conJulitm\ li- 
bertat corrumpebatur . lib.cit num.i^. 

Afori/mo ^z.pag.óS. ReSior Siru. Creticut SiUnus txutum 
cujìodU órcunddt manente luxtt , ^ Regio nomine . Anuìd» 
lih.x.num.i, ^ 

Aforifmo 5 3. pag. 69. Caterum Tiberio haud ingratum acci- 
dit^turbari res orientisi njt ea fpecie Germanicum Suetis le- 
- giombus abfirhaeret y nouifque Proutnc^s impoftt^^mdoloJi- 
^ muly cafibus obieSiarèt . Lib.cit. num.i. 

Aforifmo 54. pag. 70. Adittenti Cafra Cafari Angriuarorum 
. deft^io a tergo nunciatur ; mtjfus tUicò Stertinius cum equitey 
armatura leni, igne , ^ cedibus perjìdtam rvltus a fi . Uh» 
cit.num.z, 

Af nifmo j j , pag. 7 1 . Ce far nifi Pontibtts prafidijfque impofitis 
dare in difcrimen legionesjoaud Impereuortum ratuSy equitem 
vano tramtttitj(^c. Lib.cit.num.z, 

.Aforifmo 5 6. pag. 72. Cefar , tranfgreffus Vifurgim , inditio 
perj ug<e cognofcit dileblitm ab Ar minio locum pugnayconuenif- 
fe -yty alias nationes, in Stluam HercuXi Sacram , aufurofque 
nofiurnam Cafìrorum oppugnationem, habita indicij fide Sy^ 
ceruebantiir ignee , fupprefsique propritts fpeculatores , audiri 
. J'remitHm eqttomm , immenftquty ^ inconditi agminis mar- 
. nrnr attnllere . Ub.at.num. z. 

Aforifmo 57. pag. 73. Arminiusincubueratqueyfagittarijsy il- 
iacruptumsniRetomm » Vhdelicorumque , ^ Gallica co- 
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; hrmfiftdoyècìjlfenttKtfti 

ugfttMitttsfaciem fuo cruore ftu nofcerttur . LiLcit.tium.z. " 
^Aforifmo 5 8. fàg. 74. ^idam agnitum (Arminium) a Cmcìs 
inter auxilURomaru agentibus, emìjfumque trndideruntM. 
cit.num. 2. . ■ ■ 

Aferifmo 59.p4|. 75. ^intttédf horetdreiàdnoEtem^fi oflet 
decemmdlUfajfuutncodautribuSi atijue armis ofpleuere fre~ 
fertis inter fpolia eomm cetenis,^uas in Ranunas’f wtaondu<^ 
bto euentuportauerant, lib^ctt.num.2^ - . , \ 

Aforifrno 6 o.pag. 76, Et Cermanicus , quh.mdgrs udgnofiere^ 
tur detraxerat tegmen capitijorabatque infiSUrent cedibus^ nil 
opus captiuts^ folam interoicionem gentis jìnem bello . lib. ctL 
■■■' num^T.. 

Aforifmo 6i.pag. 77. Sed f4m.e.eUfs amijfe y njl Germéaos 
ud fptm belli y iuCefarem ad coertendum xrexit . Cexo Si- 
lioycum trtginta Feditum, trlbus-equitum millibus^ire in Chdu 
4 tQS tmperat tp/e maiortbus copqs Aiarfos trrumpit . Lib» cit. 

■ num.^. 

A forìfìno 6 i-pag. 7%. A ddiàit munifcentiam Ccjkr, quMtum 
quis damni profejfus erat exfilutado . Ltb. citai, uum. 5, ‘ . 
Aforifmaó i..pag.7$. Precante Germanico annum efficienàis 
ceptis (Tiberius) acvius modefltam eius adgreditur y ilte^ 
' rum ConfuUtum offerendo cutus munta prefens ùbirety lib. 
cit.num. 

Ajorifmo ó^. peg. 8 o. Haud contatus ejì fvltra Germanicus , 
quamquam fingi ea /eque per Inutdiam patt o iam decori ab- 
firhai inrelligeret.lib.at.num.s» 

Ajorifmo 6 5 . pag. 8 1 . Atque interim ( T tberius ) libonernf or- 
nai Pretura coniiiciihus adhibet , «0» 'vu/tu alunatus , »?« 
•T’erbts commotior ( adeo tram condtderat ) cun^aque tim fit- 
EbaffxEiaquey cum probi bere poffet, [ciré malebat . lib»cit n. 4. 
^ Afio- 


,Aftirifhto 6 S^. par. Eodem anno Mancipi *vniuì Audacié 
immafurc fuhuentum font difcord^s , annifque Cmlibns 
Rempub.perculifet. lib.cit.num. 6 . - • * 

Afmfmo 6 j.pag. %^. ExeqiMutur Milite s, njtiujfum eràtl 
deinfpecuUti notiem incujìodttamyaccepta idtnea man» >-via- 
SiuM clanfo ore in Palatium traxere . Lib. cit. num. 6 . 

AforifmoóZ.pag. S 6 .. NecTiberius pendm èÌMSpdlam aufus 
'iti fecreta phatij parte inter fà inffty corpufqtie cUm auferri, - 
tib. cit. num, 6 . 

j^orifmo- 6 p, pa^. 87. 9 Zec ideojìncerd Cdritdtis fidem Tibe^ 
rius djfet utus amoliri iuuenem fpecie honoris , Jlatuityfiru- 

xhque caufaSyCMt forte oblatas arripuit . lib.cit.hum, 6 . 

Aforifmo 70. pa^~ 8 8. SedTtberius remouerat Syrid Creticum 
SHlanum per affinittdem connexum Germanico , quia Sitanì 
flid 'Neroni n/etujiifsimo liberorttm eias pa^d erdt . Lib.ciu 
num.y. 

Afori firn 7 1 . pdg. 8 p. Mo x Erutum , (g^ Cafsium fequutùs , 
concejforeditupetitionebonorum abflinuit y donec 'vltrh am. 
biretur delatum ab Au^fo Confulatum dccipere . Lib. citat, 
num. 7. 

Aforifmo 72. pag.90. Sed MaroboduumRe^is nomen inuifum 
Apud Populares Arrmnium prolibcrtate hellantem fauor hd-^ 
bebat . bb, cit. num, 7. 

Af irifmo 7 3 . pag. pi. Et ijjder» temporibus T iberius Dcum , 
edeSy <vetufatey aut igne abolitaSy ceptafque ab Augufto dedi- 
cauit libero y libereque, ^ Cereri iuxta circum maximum ^ 
quas . A. Peplum f US dilatar <vouerat . lib.cit.num.S. 

Aforifmo J^ pag. P3. Eodem annoceptum in Africa bellumy 
duce hojìium T aefaritate ; is natione 'tumida in Cajìris Ro- 
mani s iUixiliarijs ftipendia merituSy mox defertor , 'vagos pri- 
nutmy latrocinijsfuctos ad predam^^l^ raptus congregare \ 
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dein ntvte militi^ per •vtxìlU , tumtAS eempùnere ; po^re^ 
mo non incondit^e furb^j fedMt*fì*lanorum dux haberi . Itb.cit, 
num. 8. 

Aforifino 7 5 . pAg. 94. Dmn e a ejìas G ermanico plures per pro~ 
uinc'tAS tranfigitur , haud leue Decus "Drufus queftHÌt inli-’ 
cìens GermAnos ad diJcotdiaSy mtque fraElo iam AdarohoduOf 
•vfque in exitium iufifìeretur . hi. at. num. i o. 

Aforifmojó.pag. 96. Catualda ‘XjdidA manu jines Adarcom 
mAnnorum ingreditur corruptifque Primiorthus ad focietatem 
eorrumpit , Kegiam > Cafiell umque iuxtà (itum njettrts ili ic 
jueuorum prede, {^c.lib.cit.num. i o. 

Afori fino 'P'J.pAg. 97. Morohoduo'vndique deferto non aliud 
. fuhfidtumyquAmmiferi(ordiACe/kriofutt, tranfgrejfus Da* 
nubium y qua ^oricam prauincum perfluit ,fcrtpfit T tberioj 
non njt profugusyAut fupplexfed ex memortA priorie fortunay 
nAtn multis natiombus cUrifstmum quondam Regem ad fé 
•vocanubus Rowanam amtcìUamprttulijfe . Libro citai nu* 
mero decimo. 

'Aforifmoj^.pag. 99. Refponfnma Cefare tutameiy honora* 
tamque fedem in lulia jore , fi nianeret, fn rebus fuis aliud 
tonduceret abitar um fide qua ruenijfet . Libxit.num. 1 o. 

Af irifmo 7 9. pag. loo. Et Adaroboduus qutdem Rauenna ha* 
bitus f quando infolefcerent Sueui, quaft redtturus in Regtium 
ofìentabctur. Itb.cit. num. io. 

Aforifmo 8 o, pag. i o r . Rhefcuporis fanciendoyOtt dtBabat fe- 
deri conutuium adqcit, traEiaque in multam noFtem letitia per 
epulas,ac n-’molentiam , in caufum co^ny(£r pejiqttam dolum 
intellexcrat Sacra Regni eiufdem famthaDeos y(^ hofpttales 
menfas chef antem cathenis onerai . lib, at. num. t o . 

'Aforifmo 8 1 .pag. 103. Atque idem j cum V alerius Adejfali- 
nusftgnum aureum in <ede Aiartìsy Vitoriy Cacina feuerus a- 
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•vltioni (iatueniUm cenfui/sent prohllmh oh tìnetnM ea 
fviSlorias facrariydìBitani domeJlicA mala triJUtia aperienda. 
Annoi. Uh. 3 . num. 3. 

Aforifmo 8 2. pog. 104. Preerat Cafiedo Decius impiger mànUf 
txtrcitus miUtioy ^ itlam ohfidionem flagit^ ratas, is coma- 
tus miUteSy'vt copiam pt*gn<t in aperto facerent, aciem prò ca~ 
jhris infirmi primoque impeti* pulfacohorte promptur inter te- 
la occurfat, lih.cft. num. 

tìforifmoSs.pag. loS. SedTacfarinas perculfis'Numidif,(^ 
ohfidia a/pernanrihut fpargit helhtmy yhi inftaretur cedenSy ac 
rurfum in terga remeans , ^ dum ea ratio harhara « fuit irri- 
tumy feffumqiteRomanitm impune UtdtJùahatHr. Lih.cit. 
num. 4. 

Aforifmù S^.pag. 107. Pofi quam deflexit ad maritimosU^ 
cos illigatus Prede jìatiuis cajkis herebat y Aiifumque Patrie 
ApromutCefianuSy cumequite, (^cohortibus auxiliarqSf 
queis 'velocijjimos legionum oddtderAt pro/peram aduerfus 
fiumidas pugna/n facitpellitque in deferta. Lib. cit. num. 4. 

Aforifmo t^.pag. 108. fieque multo pojl mìffis ad Senatui 
litterisTiberius motamrurfum Africam incurfuTacfarina- 
tis docuity ludicioque Patrum deUgendum Proconfulem gnaru 
miUtUyCorpore <vaUdumy(^ bello fujfeBurum . Lib. cit. n. 6 . 

Aforifmo 8 6 . pag. 109. Addidit panca Drufus de Matrimonio 
fuo\nam Principibus adeunda fepius longinqua Jmperij . Lib. 
citat. num, 6 . 

Aforifmo 8 7. pag. 1 1 r . /gitur aqua , ^ igni interdiàum reo , 
adp fitumquey <x>t teneretur infula y ncque Macedonia , ncque 
T raiia oportuna , Ltb. cit. num. 6 . 

Aforifmo dS.pag. ili. I gitur per cóciliabulay ^ cetus feditio. 
fa dijferebant de continuatione tributorumy grani tate fenoris , 
fauitiaf ac fuperbi.tprefidentium)i^ difcordare militemy audito 
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Cermàr.ici excttihiegregiurhrefumenda lihtruti tmpus. Uy, 
tit.nmn.'j. 

Afonfmo 89. pag. 1 14. Wj» din h<ecytiec apnd legam\c<tterum 
propivquabat Ugionnm accieSy incoaditique , m mìlitU nefcij 
Opptd^Wy neqne ocultSy ncque aurthut fatis compctebant . Lib. 
cit.num. 7. 

'Aforifmo 90. pag. 115. SedTtberius [epe apud fepenfitatoy an 
coerceri um profufe cupidines poffent\num «nrcitio plus dam^ 
ni in Rempubhcam ferret , qu^m indecorutn attre fìjre , quod 
nonobtmeretury <T/el retentum ignominiamy infamiam 'vi- 

rorum illuUrium pofcerety pojkemb liUeras ad Senatum tcm~ 
pofuic, hb. cit. num, 9. 

Aforifmo 9 1 . pag. 1 1 7 - ^on alias magis fua Populiqae contu- 
melia Romani indoluijfe Cefarem fcruntyquam quod defertor , 
^ Predohofiium more agere . lib. cit.num. 1 2. 

Aforifmo 9 2. pag. 119. Ft perfetta funi Cafra irripere pania- 
tira mtlitares animos adeimdo apellando fimul Centuriones, ac 
T ribtinos ipfe deligere, ncque Senatorio ambitu abf inebatflien 
tes fuos onoribusj aut prouincijs ornando j facili Tiberio , atquc 
ita prono 'y 'Vt Socipm laborura non modo in SermonibnSy fed 
apudPatres, ^ populnm celebraretycolique perteatray ^fo- 
ra efigies eius j interqae principia legionum fneret. Armai, 
lib. 4. num. i . 

Aftrifmo 91. pag. 120. H<ec "vulgo iaiiatafaperidy quodnul- 
lo auPlore certo frmar.tur y prompte refutaueris^ ^tùtcnim 
mediocri prudenti a , ne dtim Tiberius tantis rebus excrcitus 
iiMiidito filo e.xitium oferrctyidque fua rnanuy nullo adpe- 

nitendumre^ejftì^ Lib. cit. num. 2. 

Aforifmo 9 4. pag. 1 2 1 . Tum expedita CoorteSy aUque , quam 
in partcm decurencur fgnar.e cito agmine rapiuntur. Simul- 
que ceptus die s , t^ioncetu tubar umy ac truci clamore , ade- 
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r4Mfemifomnos in Sarharoi] prépeJhtS J^ùmtdmm eqms\ 
aut ditterfos paflur pterrantibus . Ab Romanh confertus pe^ 
dcSj difpofitit turm<t) cuntia prelio prouijay hojìibus centra otn- 
niutn nefeijs^non artna^ non ordoy non ConJìliuMjJed Pccorutn 
modo^trhaiyoccidtfcapi, (^c. Lìb. cit. num. 4. 

Aforifmo 9 5 . pag. 1 2 j . Infenfus m'tles tnemorUJàbmim , ^ * 
adiierjutn cludentes optau toties pugn<eysè ^ui^ue fvttionèy(^ 
Jangume explebant . Ub. cit, num. 4. 

Aforifmo 9 6. pag. 1 24. Cognitìs dehìncPtolomei per idbellum 
Jludijs , repititus ex 'xjetufio mos , miffuf(jue , e Senatoribus , 
qut Scipionem Ebernumy togam piffamyanttijua Patrum mu- 
neradaret Rcgenujue j ^/òcium yatque amicum appellar et o 
Lib, citat. num. 4. 

Aforifmo pag. 125. Ferum e DuctbuSy proueSlus Sene- 
Ba y Longo <z>fu , at^ue Clementiam edoEius , po- 
nenda armayrvnum Afflici is td remedium dijferebat . Ub. cit. 
num. 7. 

Af mfmo 9 8 . pag. i a Igitur frmau Jìariones denforihur gh - 

bisy mgruebat mx nimbo atroxy ho^ifcjue clamore turbido , 
modo per <vajlum fientium incertos obfe^ores ejfecerat , cum 
Sabinus circumirty hoìtariy nec ad ambigua fonitnsy aut fma^ 
Jatlonem quietiscafum infidiatitibns apertrcntyfed fu a qtiiquc 
munia-feruarent immotisytelifjue non in falfum iaClts. Itb. 
cit.rmm. 7. 

Aforifmo 99. pag. 1 28. Fuit in Senatu lunius RujUcuSy com- 
ponendis Patrum aèìis dileSius a Cefare , eoque meditationes 
eiusintrofpicerecreditus. Annal. Itb. 5 . num. i. 

Aforifmo 100. pag. 1 29. Adtiltifjuc Patrum oranttbtiSy pone- 
nerent odia in perniciem iteira manfcre infenfty ac minitantes 
donec magifr.ìtu abircnt . Lib.cit.num.l. 

Afrifmo i o I . pag. r jo. Sed non T iberius òmijftincept.t T i- 
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rUdtimSMpiait ciuf Jet» mnlnm Àrtabanof recMpirandt-^ 
qut ArmeutK liibcrttra Mitridattm deligit. AnnAJib» 6, 
num.6, 

Aforijrno lor.pag. 132. Famatamenoccififalfo creditatxttr 
run ParthoSy'vt& or iamque concedere . Uh. cit. mm. 6. 

Aforifmo loi.pag. Trecenti opthusyaut fapientia dile^iy ■ 

•vt SenatuSy/ua poptdo 'visy quoties concordes aguntyfper- 

vitur ParthuSyrahi dijfenferey dum fthi quifque centrÀ Emulos 
fuhfidium <z>ocAty accitus m partem aduerfum omnes yalefeit • 
lih.at.tjum.8. 

Aforifmo io^.pag. 1$^. Eafententia'valuit , quia plurinkt 
auEioritas penes Abdagefeny ^Tirìdatesignarus adpericuU 
eratyfedfug<t fpecìe difcejptm, ac principio agente Arahum fa- 
SÌOy ceteri domar abeunt y •x/elin Cafra Artabani . hb.cit, 
num. 8. 

Aforifmo 105. pag. 1 3 5. Idem annurgraui igne nirbem adfictt 
deuTla parte Circi , qu* Auentino coatiguay ipfoque Auentino , 
quod damnum Cefar ad gloriai» mertit exoltttis domorttm, 
Jnfularum pratqs . Libxit.num.^. 

Aforifmo 106. pag. r 3 c. In quos "Bardanesy wt Patris fui quo- 
que defecar es ira magis , quam ex <Tjfu prafenti accenfus im- 
pltcatur obf diane 'zrbiSy'T/aliday munimetis obieili amnis 

muroque commeantibus frmau . Annal. lib. 1 1 . num. 3 . 

'Aforifmo 1 07. pag. 157. Italus iamque adproximos lam lo»- 
gius clarefcercy cum potentiam eius CufpeCIantes , qui faSlioni- 
bus floruerant difcedunt ad conterminos populor , ac teflifea- 
bantiir adimiueterem Germani* libertatemy Romanos 
opes infurgere . Lib. cit. num. 5 . 

Aforifmo 108. pag. 1 Feruntque mditemy quia T/allum 
non accinBus^ atque alium quia pugione tantum accinTlus fa- 
dtrit morte punitos, Lib.citat.num,^, 

Afo- 


"Aforifmi to9. pd£. i ^ ^ £r fnaio Friftemm pojl ‘uhell'umm 
elude Lncij Apronij ceptam infenfa, aut male fieUàaùs 
bus confidit apudagm aCorbulone deferiptos idem Senatum 
Magifiratits leges impofuit, acne tuffa exuerent prefidtum 
immmiuit . ltb.cit.num. 5 . 

Aforifmo iio.pag. Apud maiores >virtut'ts id premium 

fueratyCunSlifque Ciuium, fi bonis artibus fiderent licitum pe~ 
ter e MagifiratuSy ac ne etas quidem difiinguebatur , quinpri^ 
ma ittuencaconfulatumyOc diclaturus imrent . Lib.cit.num.6, 

'Afortfmo li i. pag. Scripfitqne Publio Attilio Jfiro , qui 

PannonU prafìdebat legionemyipfaque e Prouincia leBa auxi- 
lia prò ripa componeret , fubfidio rviSlis , terrori aduerfus 

yiBores ne fortuna elati nofiram quoque pacemturbarent. 
Armai, lib. ix.num. 6. 

Aforifmo 1 1 2, pag. 143. lam ventum haud procul marty quod 
Hiberniam Infulam afpeBaty cum orU apud ’Brigantes dijfcor^ 
dì<e reSiaxere ducem aeflinatioms ccrtum'yne noua molirentter 
nifi priortbus firmai is . Lib. cit. num. 7. 

Aforifmo 113. pag. 1 44. T um Ofìorius circumfpeflis qua irti- 
penetrabilia, queque per atia ducit infenfot , amnemque haud 
difficulter euadit . lib. cit. num. 7. 

Aforifmo 1 1 4. pag. 145. Si fiatim deditus traderetyneque mea 
fortunay ncque tua gloria inclaruiffet, ^fiupplicium mei oblL 
uiofequeretur' At fi incolumem feruaueris aternum exem^ 
piar Clementia ero. lib. cit. num. 8. 

Aforifmo MS. pag. 1^6. Ita Radami flus frufiray 'vel cum 
damtio tentatis munitionihus obfidtum incipity^cum njis ne^ 
gltgeretur auaritiam PrafeBi emercafus obte fante Cafperioy 
nefocius ReXy ne Armeniam Populi Romaniy fcelercy^ pecu- 
nia 'venderentur . Ltb.cit.num. i o. 

Aforifmo i i6.pag.i^y. ^od<vbi turpi fama diuulgatùyne ce- 

uri 


uri tjMo^ueex Pelign» comaEl^untur Heluìdius Prifcus lega- 
ius a*m legione mittitur, rebus turhidis prò tempore rvt confu- 
leret . lib.cit. num, i o , 

Aforifmo r ij.pag, 148. Deinatrox hiewSf /iuparum prouifi 
commeatusj erta ex rvtrot^ue tahes perpellunt Folooefin 
omittereprefentia. lib. cit.num. 10. * 

Aforifmo 1 1 8. pag. i$o. F nde primo queftuof,(s‘ opulenti pofi 
magnitudinem onerum'vrgentcm fnemyaut modum orabant, 
unnitente Principe qui T rado , ‘Bosforianoque bello recensfef- 
foSy iuuandofque retultty itu tributa in quinquennium remijfit » 
Lib.cit.num. i 3. 

^Mi^o ^^S-psg.ibid. Tum Agrippina yerfis artibus per 
blandimenta luuenem arredi fuum potius cubiculumy acfi- 
num afferri contengendrs qux prima etas , fummo, fortuna 
expeterenty quinet fatebatur intempeftiuam feueritatem, 
Annal-lib. i^.num.^. 

Aforifmo ixo.pag,i$i. Ad eaCorbulofatis comporto Fologe. 
fem defeSìione HircanU attineri fuadet Tiridatipracibus Ca- 
farem aggredì pojf r ìlli Regnum f abile, (S^ res ifteruentas con. 
tingere f omiffafpè longinqua , ^ fera yprefentem , potiorem- 
quefequerctur . Lib. cit. num. i o. 

'Aforifmo 1 2 I .pag. i j j. Affultareex diuerfo Tiriàates , non 
'vfque adiadum teli, fed tum minitansy tum fpecie trepidan- 
tiSyftlaxare ordirns,^ diuerfos confeEiaripoFet . Hb . cit. nu- 
mer. 10. 

Aforifmo 111. pag. Cumquefeditioadfaxay ^ minar 
tgniiim progreffa necem ^ arma perliceretyCaiusCa/fus adhi 
f’^»JoremediodileauSyquiafeuaitatemei^ to%r alane , 

r ^e^ame ipfo y ad Scriboniosf Aires ca cura tr^nsfertiir , data 
cohorte Pretoria,cuws terrorey(^ paucorumfupplicioredit ofl- 
pidanis concordia. Lib. cit.it. num. 13. ^ 

Ajo- 


Aforifmo 123. tag, 1^6. PrifeBiqut Romém, dum altjs cu- 
ris intentum fieronem opperiu/ttur wttr ea . , qu<e ^arhdris 
ojìentantur intrauere Pompeij T heatrum, quò magnitudintm 
Populi rviferent. Lib. cit, ». 1 4. 

Aforifmo i iq.pag. 157. H<ecin publictim Anfibarqs refpon- 
dit ipfe ‘Boiocalo , ob memoriam amicitU daturum a^os y 
quodtlU, 'VtproditioTjìsprjetiumAfpernatus adàidit Deefse 
tjobis tertA, in qua eviuamus , in qua moriamttr, non potefl,at- 
queitain infenfis f-vtrinque animis àifceffum , Ltb. citar, 
num. 14. 

Aforifmo 17 , ^,pag.ì^%. At Qorbulo pojl déleta Artaxata^ 
•■utendum recenti terrore ratus ad occHpanda Ttgr anocerta ^ 
qui bus excìfjìs metum hojliutn intenderete illue pergit. Annoi, 
ltb. I ^.num.4. 

Aforifmo 116. pag. 159. Ad hoc penuria aquofrruida oflas, 
longinqua itinera folaDucis patientia mitigalantttr,eodem plu^ 
ra^quam gregario milite tolerante . lib.cit.num.^ 

Aforifmo 12 j. pag. 161. 9 iec multo pof legati Tigr anocerta 
mifsi patere menia afseruntyintentos populares ad iufsa,fimul 
hofpitale domum Coronam auream tradebant , accepitque cum 
honore , nec quid quam <urbi detrailum , quò prompttus obje- 
quium integri ratinerent. Lib. cit num. 4. 

Aforifmo 128. pag. 162, Precipui quique Icenoruvte qaaf cun~ 
tìam Regionem numeri accepijfente auitis bonis exuuntur , ^ 
propinqui Regis inter Aianctpia habebanturj qua contume- 
lia j metugrauiorum ( quando in fot mam prouincio cejfe- 

ra>’t)rapiunt arma commotis ad rebellionemT nnobantibus,^ 
qui alij non dum feruitio aJfuefaSlt refu mere libertatem oc- 
cultis coniurationièns pepigerant accerrimo in f^eteranos odio . 
ltb .cit. num.'). 

Aforifmo i2 9ypag. Necarduum >videbantut exdndere 

Colo- 


Colonlam tmlits munimcnth feptm, quodDucihtts mfirh pt'. 
rumprouifumerat dum amenitAti frius , quam 'vfui Con/kUm 
tur. Uy,cit.num,^i 

Afori/moiìo,pag.i$^. Um Sitetonlo quarta decima Lfgio, 
cum Vex'dlarp <vtceftmaryt , ^ e proximis auxiliares de- 
cem ferme milita armtUorum erant y cum omittere contatio- 
nem , ^ concedi acie parat , deligitque locum arSlis fauci- 
huSyi^ a tergo filua claufum,fatis cognito nichil hojlium nifi in 
fronte:/!^ apertam planitiem effe fine metu Infidiarum. Ith. cit- 
num. y. 

'Aforifmo 151. pag. iSq, lam de Armenia conce fsum proxi- 
ma trhaiy(^ ntft defendant Parthifieuius feruittum apudRo- 
manos deditus, qaam captit effe . Annal, Uh. 1 5 . num. i . 

Aforifmo 132. pag. i 6 €. Et quia egena aquarum Regio efiyCa- 
fiellafontibus impofita^quafdam riuos conpeftu arena ahdidit . 
Lib‘ cit num. i. 

Aforifmo 1 3 3 ’ pag. i 6 j. Ea dum a Corbulone tuenda Syrùe 
paranturyaClo raptim agmine MontfeSy^ famam fuipreiret^ 
non ideo nefctumy aut incautum T igranem ofiendity qui occu- 
pauerat T tgr anocerta 'vrbem copia defenforum , ^ magnitu- 
dine meraum 'validam . lib cit.num.i, 

Aforifmo i pag, ì 62. Longinquit itìneribtts percurfando, 
qua obtinert mqmbant corrupto,qui captus eratyCommeatUy ^ 
Infante iam hieme rednxitexercitum, compofuitque ad Ce/a- 
rem htter aSyquaft conferò hello 'verbis magnificis rerum 'va- 
cuar fb. cit. num. i. 

Afoì'ijmo j 3 y . pag. 171. rmm 'vbi à 'viris militaribus ad- 
uerfus 'vrgentes cafusfiì matus erat , rurfus ne alia fententia 
indtgcns videretur in dtuerfa , oc deteriora tranfibat . hb. cit. 

nii/n.i. 

Aforifmo 1 3 6 . pag. lyi, Comifabatur exercitumy preter alia 

ajfue- 


àjfuetd helb , fnaoua o’// Came/orum omjla fruménto , >vi 
ftmul hojìém, famemque depeilerct. Libro citato mme^ 
ro 2, 

4forifmo in-pag, 174. tìistOtque talihusin commune ala- 
cres f(^ erant quos periculafratrum i aut propinquorum prò- 
pr^s ftmulis mcenderent continuum diu noSluque iter prope^ 
rabantj eoque intentius V oiogefes premere obfeffoSy modo rval- 
lum Legionum , modo Cajìelium quo imbellis etas defendeba- 
tur oppugnare > (^c, Lib. cit. num. 2é 

Aforifmo ì^S.pag. 175. Igitur capta luce Miticus in hortot 
Seruilianos pergit , cumforibus arceretur , magna j (31* atra- 

eia afferro diSittans y deduSiufque ab lanitoribus ad Liber- 
tum fJeronis Epafroditum , moxab eo ad^eronem <x,r- 
genspericulumjgraues coniurationes, cetera qua audierat, 
conieBaueratque docet , telum quoque in necem eius paratum 
■ òfìendit . lib, cit. num. 8. 

Aforifmo il ^.pag. i-j 6. Multate Magiflratibus magnam 
Confularium partem Otho non participet , aut Mmtjìros 
bello, jedcomitumfpecie/ècumexpedire iubet, Ltb.i.Hi- 
fior.num.22, 

^Aforifmo 1^0, pagin, 178. Jdecillifegne, aut corruptumlu- 
xuiter, fed lorica ferrea 'vfus, ante ftgna Pedefier 
hot ridus incomptus , fame que diJJimiUf . Hifior, lib, 2, nu- 
mer. 4. 

Aforifmo ì^i.pag. 180, fjon Italia adiri , nec loca fedefque 
Patria andebantur tamquam externa littora , •urbes ho- 

. fiium wrere , »va fiore rapire eo atrocius , quod nthil 'vfquam 
proutfam aduerfum metus, pieni agri, aperta domus^occurfan- 
tet Domini mxta Coniuget, ljbertos,fecuritate, Pacis, (s* 

belli malo circumueniebantur .lib. at.num.^ 

Afortfmo 142,^4^. 1 81, ,Fit temerttatis aliena comet Spu- 
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rinndpriwoeoaBttSy rnox velie ftmuldMf qtM plut auSlori- 
tàtis hejfet conJìl^St fi feditio mitefceret . PoSitfitam tu 
eonfpe^u Padus i ^ nox appetehat rvallari aftra placuitis 
Uhor 'vrhauo miltù injolitus contudit aaiwos • citat, nu^ 

mer. $, 

Aforifino 1 43 . pag, 1 8 1. Cedrina Padum tranfgrefipts ytentaU 
Othonianorum fide per colloquitim,(^ promijfia ijfidem , Peri- 
tuspoH quam Pax, Concordia fpeciofis, ^ irritìs nomini- 

bus iaSiata fune, confida curafque in oppugnationem Piacenti^ 
magna terrore fvertit ignarus , n/t initin belli prouenifsent 
famam in celerà fiore , lib. cit. num. 6 , 

Afori/mo 1 44. pag. 1 8 3. Celfio, Paulino edmuentibits,nd- 
Istem itinere fiejfium fiarcinis grauem obficere hofii non dd- 
mififuro , quo minus expeditus , njifii quatuor millU 
pajfiuum p-ogrefisus , aut incompofitos in agmine , aut difi’ 
perfios, ^ fvallum mollientes aggrederunt ^ hb.cit.n.ii. 
Afiorijmo pag. iS^. Dijpofiita l^itellianarum Legionum 
acies fimo trepidatione etenim ( quamquam fvicino ho de ) 
afieBus armorum denfits arbufìis prohibehatur apud Otho- 
nianos pauidi Ducer, miles Ducibus infienfius mixia me- 
hicula , lixx, preruptis mirinque fiofiìs , mia » 
quieto quoque agmini angufia. lib, cit. num. 1 1. 

Afiorifimo 145. pag, 185. Ipfie V Itellius a Ponte Miluio infittii 
equo Paludatus accinBufque Senatum y Populum an- 
te fie agens quo minus , mt captam mrbem ingrederetur 
amicar um Confitlio deterritur, fiumpta pretexta , (g^ com^ 
poftto agmine tncefi it . Lib. cit, num, xl, 

Afiorifimo 147. pag. 1 87. Ita fialubrimora nouasvires afferre^ 
^ prefientibus nihtl periturum , Hi fi, db, 3 . num, l . 
Afiorifimo 148, pag. 18 < 7 . Eo pofiremo ardoris( Antonius ) 
proueSi US e fi , mt Fexillarium jugientem hafia tranfiuerbe- 
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rarh, mox ertptum Fcxlllum Inhoflet» •vtrih pt$» 
dorè haud plureSy qum ceutum equites refifiere , lihjcit, 
nurru 4. 

Afori/mo i4^.pa£. ipo. Et propintiu* Cremonenfmm menm 
quanto plus fpeiy ac e ffu^iummìnorem aàfiftendum animum 
dabant.lib.cit.num.^, 

J.f vrifmo I j o. pag. i p i . Po fi quam pulfot fentitAntoaius deu- 
To agmxne obturbdt : Uxatordines abrumpuntuTy nec re fa’- 
fui quiuere impedientibus Vehiculis tormeeùfque 5 Per limi, 
tem 'vu fparguntur coafe^andi fefiinatioaeyi^es. iib.cit, 
num.^. 

A fori fino i J i, pag., ip j. Aiulta cum firageincejferatcontatioy 
ni Due es ftjfo militi , ^ <z;elut irritai exortationes abnu enti 
Cremonam monjhrajfcnt . Ub. cit. num. 6. 

Af orifino I $2. pag ip4. Sed omnem prolationem *vtinimi- 
cam t^iclorU legones fuJpeSlabant, fitmul fulgentia per colles 
njexilla quamquam imbellii Populus fequeretur , fpteiem ho- 
flilis exercitusfecerant . Iib.cit. num. 1 6. 

Af ori fimo 153» pag. i p 5 . Ciuilis captarum cohortium fignis cir^ 
cundatuSy<TJt fuo militi recens gloria ante oculoSy^ hoftes me- 
moria cladis terrerentur . JHiftor.lib. 4. num. 4, 

Aforifmoi^^.pag.i^^. Aduerfus has belli concurrentis mi- 
nai Legati Legionum Mumius LupercuSy 'Numifius Ru- 
fus <2/allum y murofque firmabantfubuerfia l onja Pacis opera 
haud procul Cafiris in modum municipi extruaay ne hofiibus 
'vfui forent . Lib. cit. num. 4. 

Aforifino i^^.tag. ip8. Sedparum proùifiumy fvt copiala 
Cafra conueherentur,rapi permiffircy ita paucis àiebus per li- 
centiam abjumpta funi qua aduerfus necejfitates in longum 
fnffetiJfent.Ltb cit.num.q. 

Aforifino i^S.pag.200, MoxCXefarturJbidusattimiyacAi. 

Stia- 


SiUnumohtìnentemAfrìcatny ntetuens abUtam ProconfuU 
hegtonem^mijfo in eain rem legato tradidit'.equattts inter duos 
beneftmum numerus^^ mixtis 'Vtriufijue mandatis dtfcor- 
dia ^urfta auSlaefue^ pràuo certamine legatorum ius adoleuity 
diuturnitate offiajfvel quia minoribus maior •emulandi cura, 
Lib.cit.num, II, 

Afotifma 158 . fag. loi. Hojìes diuijìs copijs aduenere Tmdi^ 
e^ue P lerique culpabant CerUlem pa^um iungi , quos difcretos 
interciperelicuijfet. Lib.cit. num. \%, 

Afonfmo 158 . pag. 203 . Agricola expulfum feditionè dome (lì- 
ca njnum ex Kegulis gcntis cxceperat^ac fpecie Amicitùe in oc- 
cafionmretjacbat. JnFtta Agricola num,Z, 
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cori yTicori^JioTiTo d'histopje modeh?(js: 

DI 

'^CARLO MOSCHENL 


OLVI, che dalla fortuna 
Dominio d’vn Regno, o Prouincia, de- 
lie fuggire quei titoli, che nel Tuo An- 
tecellore erano apprdfo de I opoli abo 
mineuoli , & odiolì , ed ahracciare i più 
grati, & accetti , c quelto per mettere 
in ficu- o il Dominio , e ftabilirfi il Principato. 

A u^ujìus pofito T rimnmrì nomine, Confulem sè ferens , O* 
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AFORISMI POLITICI. 


2 TACITO HISTOKIATO 

ad Uiendam Plcbem T ribunicio iure contentum . Antudium bb. 
primo num. i. 

IL Conte Oliuiero Cromucl,chc con li fuoìArtificij da 
fortuna f.uiorcuole fecondati > foftenne il Dominio 
deirtnghilterra , fopra la Scotia, c l’Irlanda co’l trafporr 
to di tutta la Monarchia della graa Bertagna nella Repu> 
blica a Londra ; benché più volte dal Parlamento gli 
fofTe la Corona prefentacaj nulla dimeno Tempre coftan- 
tcmentenegòd’acccttarla, e memore di quanto hauef- 
. fé egli operato per annichilami la Regia dignità , c che il 
nome di Rè folte da quelle Nationi aborrito , contentoffi 
del foia titolo di Protettore per prendere con quella Hu- 
miltàHippocritailpoflefsodcIli Cuori di quei Popoli , 
ignoranti detrarre delF Ambitionc.Srtfyó»/ o/o/. 2 . lib. xi» 

IL Duca di Guifa paflato da Roma a Napoli , per affi- 
ftere ah’ Armi di quel Popolo folleuato; non conten- 
to del titolo di L*uce della loro Republica terminò in 
breue il fuo Dominio ; mentre conuocati molti Popola- 
rjfidla Chiefa Cathedralc , sforzofsi à pcrfuaderli , che ' 
vn Regno aunezzo al gouerno di vn fole, difficilmente fi 
poteua accomodare all’obedienza di molti , fendo dif- 
ferentiffimo lo ftilc della Republica dal Popolare ; onde 
Cr2 bene di penfare più torto à dare lo Scettro di Napoli 
advnfolo, che il gouerno à piùd'vno: Vocbchcfpar- 
fe per la Città da 11’ Andrea, edaU’Annefc Nimici oc- 
culti del Duca, diedero a credere alli piu penetratiui , eh' 
egli afpirafle alla Corona , con la fupprelfionc della loro 
Republica; onde inrtigarono anche i più idioti ad im- 
brandire l’Armi della Congiura per rouinare il Guifa, che 
in breue tempo rcrtò prigioniero de Regi) , e da loro 
trarmcfso in Ifpagna ; terminando in tal guifa la mal 

condor- 
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condotta imprera della di lui impacienza nello (labili' 
mento dei Dominio dalla, feditione ai fuo Coraggio pro- 
mcfso . %facc, nifi, di Napoli . 

AFORISMO SECONDO. 

N on vi è mezzo più efficace per ftabilirfi nel prin» 
cipio (Tvn nono Dominio , nel trono j quanto che 
vfare munificenza con Soldati , beneficare gii Tudditi, e 
conferuarc vna benigna Pace . 

Fbi miCitem doms , Populum Annona , cunSlos dulcedine 
otij pellexit . Annal. lib. primo , num. i . 

CRISTIANO Quarto Rè di Danimarca ne’ primi an<- 
ni del fuo Regno gratiofamente rimife alla Città d’ 
Amburgo il tributo impoRole dal Rè Federico Secondo 
fuo fratello, & il debito, che teneuadel Vaflfallaggio 
verfo la fua Corona . ‘Brufon. 'vol. i . Itb. . 

IL Duca d’Oliuares confìgliò Filippo Qyarco, fucceflb 
alla Monarchia delle Spagne per la morte di Filippo 
Terzo fuo Padre , dì non permettere nel principio del 
fuo Regno la guerra in Italia ; ma ellingucre ogni fcintil- 
la del fuoco, che vi fi potefTe accendere , cfortandolo 
però a depofitare in mano del Papa;come feguì; la Val- 
tellina , entrandone in pofTelTo il Duca di Piano, fratello 
del Papa a cui il Feria confignò la Valle con tutti li forti. 
Fojfat. mem. Uifi. del 1623, 

IL Duca di Guifa per aquiftarfi l’amore , ed il fauore 
delli Cittadini armati di Napoli , fubito arriuatoui , 
per affiftere alle loro Armi, gèttolli con mano liberale 
dalle feneftre della Cafa di GennaroAnnefc(douc allog- 
giaua , fin tanto , che gli fi preparaua la ftanza dal publi- 

A 1 co) 
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co ) fei cento ducati di moneta . %facc. Hifior. de 'Napoli: 
GJO VANNI Duca di Bragania inftallato nel Tro- 
no Regio di Poitogallo fgrauò i Popoli dalle Ga- 
belle introdotte dai Rè di Cartiglia,, ottenendone in ri- 
compenla da gliftati del Regno vna contnbutione di 
venti mila fanti, quattro nlila Caualli , e quaranta Na- 
ui per opporfi airArmata di Spagna , che minacciaùa dì 
fpogliar lo del Regno, ^rujo.p.i.hb.xo, 

* . i ' 

afokjsmo terzo. 

N el moderare, ò abolire le leggi, ò altro Priui- 
Icggio 5 che alia conferuatione della libertà appa- 
tenga j fia molto cauto il Prcndpe, & a poco a poco 
neirefsequutione proceda perisfuggireidifordini, che 
fuole cagionare la violenza . : 

fn/urgere paùUtim munta f Senatus, Adagtjìratuumy Le- 
gu% in se trahere nullo aduerftniei cuni/èroafsimtper AcieSf 
aut profcriptione cectdtfsent . Lib. cit. n. i. 

FERNANDO Aluarez di Toledo, Ducad’Alua , 
eletto da Filippo Secondo Rè di Spagna, Goucrnato- 
re , e Capitano Generale delle fue Armi ne Paefr balli , 
cominciò a praticare il filo gouerno con le publichecfle- 
cutioni , pofe guarnigioni alle Città , edificò Cittadel- 
le, che egli chiamò Cartiga Vigliaco. Dichiarò crimi- 
nali di Lcfa Maertà quelli , che a lui non s’inchinauano , 
riempile prigioni di quelli, che lì doleuano della fuagiu- 
ftitia, e le forche di altri , che fi fidarono nella fua Cle- 
menza 5 pretendendo con la violenza dell’Armi di sfor- 
zare vn popolo , che vnito protcrtolfi di morire libero , 
e di IbfFrire ogni anguftia pm torto, che di vedere, l’an- 
tica 
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tica loro libertà opprefla dalli Spagnoli, dando qucfta 
violenza la prima fcofsa alla roti ina de graffati del Uè di 
Spagna , e de i Paefi baffi . Matth, Htfl, d‘Uennc hb.f>ri- 
mo narat. 4. part. i . 

CONSIGLIATO il Rè Geftauodi Suetia da alcuni 
funi confidenti a mutare le leggi delle Città da effo 
aquiftate , rifpofCjQucfti Popoli , che fin ora feppero 
viuere con quelle , viuino anche con le medefime: Non’ 
voglio calzarli di fcarpenoue, perche fouentc troppo 
ftringono il Piede : Io non hò impugnata la fpada per 
leuarcloroi Priuilegijj ma per concederne de maggio- 
ri : Mi balla , che mi preftino la fedia del loro primo Pa- 
drone . Gita/d. Priorat. nel Guerriero Prudente, e Politico ' 
LI Parlamentari] deH’Inghiltcrra j per rendere il Rè 
fpogliato d*ogni autorità , fecero fpargere voce, eh* 
egli meditafse di correre armato la Città di Londra per 
Taccheggiarla, empirla di fangue, e d’incendi], fc fi 
opponcfse alla Riforma chcprctendcuadifaredePri. 
uilegi] del Parlamento , il che pafsato alla notitia de Ca- 
pi deH’Arti, & ingannati i piùfemplici concorferocon 
tanta prontezza ad offerire il loro feruitio per la confer- 
uatione della loro Wbertà; che alficurati li Parlamenta- 
ri] di poter preualerfi d’vn Corpo di venti mila huomini, 
dellinaronodi pafsarealle più vigorofe rifolutioni con- 
tro il Rè, canonizato da loro per Iniquo tiranno, e di 
coftumi tralignanti dà pafsati Rè d'Inghilterra . Dyutor. 
tìfji.tom. 

AFORISMO ^AKTO, 

? 

I L Prcncipe non deuc frà le grandezze feordarfi di co- 
loro , che furono feco a parte ne traudgli, c che per 

difi'efa 
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diflfefa dello ftato coraggiofamente foftsnnero grincon- 
tri della fortuna j ma con far loro fauori Angolari ( ben- 
ché nati tairora di humile fchiatta ) con la douuta grati- 
tudine ricompcnfi il benefitio. 

Adtreum Agripam igmhiUm loco , bonum miiitia y yi- 

EkorU Socìum geminatis Confi* laribus extulity lib. cit. num. i, 
COSTAVO Rè di Siietia , dopo Tacquifto della 
Città di Franefort , creò Capitano co'l dono di due 
mila Tallari vn Tenente , che montò primiero fui Balu- 
ardo vicino al Collegio vecchio fuperato a forza dalli 
Suedefi . ‘Bmfon. ruoL l . lib. 4. 

CARLO Primo Rè di Inghilterra venuto al fatto d- 
Arrai con l’Exex nella Campagna di Egdeot ( eh’ è 
dillantc fefsanta leghe da Londra ) benché rimaneise fu- 
periore al Nimico, diminuiua non dimeno la fua gloria 
la prigionia del Cornetta dello ftendardo Regio; ma con 
cftrema brauura ricuperato dal Capitano Simit , e fei fo- 
li foldati , meritò quefto d’efsere dopoi fatto Cauallierc 
della Banueretta dal Re alla teda dell’Efsercito dopo ha- 
uerlo infinitamente Iodato . Sifacc. HiSJ. d’Inghilterra. 

GIOVANNI Cafimiro Rè di Polonia accolfe con 
ognicortefìaa ToKal vn Nobile Baiteno , chiamato 
SKrzetuuosKl , che vfeito da Sbarafso afsediato dal Chi- 
mielnefchì era pafsato nel fuo efercito infingendoli feif- 
matico, il quale portami alla fua notitia la quantità del- 
le forze, e la qualità dclli Luoghi più deboli delle trin- 
cee dell’ inimico , da poterui penetrare oltre alle lettere 
fottoferitte dalla maggior parte delli Ofticiali affediati , 
con le quali gli dauano parte del loro ftato, riportonne 
in premio del rifehio , a che fi era pofto la promefsa del 
primo Staroftato, che fofse vacato . Ne dopo la Vitto- 
ria 


■V 


DI CAKLO MOSCHEfìL 7 
ria ottenuta fotto Sbarrauia contro il predetto Chimiel- 
nesKì, trafeurò il Rè di premiare la brauura di otto mi- 
la feruidori , c Saccomanni del Campo > che armati aiu- 
tarono la Vittoria premiandoli di quella loro fedeltà con 
arollarli fotto l’infegne , c lo ftipendio di veri foldati . 
^ifacc. Hi fi, dt Polonia . 

AFORISMO ^/NTO, 

N on vi è mezzo più efficace per ottenere vna di- 
gnità bramata quanto fingerfene lontano; percio- 
che Tendone alcuno mcritcuole > tanto maggiori fcran- 

no le preghiere, perche fi accetti . 

IHamGemtos A^ippa , CaiuM, ac Lucianttn famlidm 
Cafarum tnduxerat , nec dum pofita Paerili pr^exta Principes 
iuuentMtis appcUari , defiinare Confules , fpecierecuJantis fU^ 
granttfsimc cupiuerat . cit, num. i . 

^LDucad'Alua dopò d hauere facilmente tirato nel 
fuo partito i fuoi emuli per l’ambita carica di Capitano 
Generale ne Paefi baffi, e fatto rifoluere Filippo Secondo 
Rèdi Spagna alTefpeditione della guerra, fi finfe indifpo- 
fto , e di hauere gran defiderio di ripofo , dicendo, eh - 
all’ età tua cadente non fi conueniua la guerra j Ma come 
Telettione del Capitano toccafsc al Re fendo il Duca 
d’Alna il più famofo foldato, che vifofse. Io prcpofe 
a "1* altri , che con quelle fimulationi s’auiddero efTcr 
dalui flati burlati , mentre accettò volonticri il carico , 
quando credeuano , che lo rifiutafse. Conefta^ioHifi. 
di F landra lib. 1 . 

IL Duca Albeitodi Valleflaim , oflnoffi lungamen- 
te nella ncgaciua di riafsunxrc il Generalato delli Efer- 

citi 


j \ 


8 TACrrO HISTOKI AT 0 
citi di Ccfarc , benché fouerchiamente lo defiderarsc, e 

ne fofsc viuamentepcrlancccdìtàdeirimperio, e della 
fortuna Auftriaca già cadente dal Prencipc d'Echem- 
berg,e dall' Abbate Cremifter Vefcouo di Vienna pref- 
fato i auantaggiando con fomigUante rifiuto la Tua gran- 
dezza , mentre gli venne accrefeiuto il titolo di Gene- 
rale dell’ Armi Cefarce con qucllodi Generaliflìmo del 
Rè di Spagna. IBru/an. 'vel. tJiLó, 

IL Duca di Braganza ; benché fi fentifse prurire il Ge- 
nio di coronarfi Rèdi Portogallo » e che la nuolta de Ca- 
talani dafse vn'grand’ apoggio alla fua prctcnfionc , ten^ 
ne per qualche giorno con la fua irrefolutionc fofpefo 1* 
animo di chi voleua portarlo alla dignitàRcale/acendo- 
fl anche dalla moglie pregare , per accertar quello , che 
ha^cua , efenfo di pretendere , e vaglia di aquiftare , e 
cuotedafofteneredafemedefimo, D. Fittor, Siri.Htfl, 
•voi, i.hb. 1 , . . 

AFOKISMO SESTO, 

é 

N on è cofa da Prudente Prencipc incanutito nel 
Dominio , lafciare in dubio la fua fuccelTione j ma 
per togliere a Grandi l'ardire di afpirarui dopo la di lui 
morte , non folo fi elegerà il fuccfsore in vita; ma anche 
gli parteciperà gl’affari publici , acciò fi auezzi al buon 
goucrno de Popoli, e da quelli , e da Grandi fia per 
Signore riconofeiuto , c temuto . 

i^ero foluse prtuigais erat , Ulne cunSta. <vergere , jilius 
Collega Imperij ^ Confors Tnbunic 'ne Potejhtis adfumittir , 
om7iifqt4e fcr exercitus ojlenttttur , LiLcit. tmm, z. 

CARLO V. Imperatore dichiarò Filippo Secondo 

fuo 
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fuo figliuolo Rè di Spàgnà di etàdifedccianoi, e di 
diciaictceiposò Maria figliuola di Don Giouanni Terio 
Rè di Portogallo , c di venti partì di Spagna, s'imbarcò i 
Barcellona con cinquanta Galee , pafsò a Genoua , e di 
la a Milano, a Trentò, a Ifpruch, trauersò TAlema- 
gna, eper il Ducato di Luzemburgarriuò a Brufelles , 
doue 1 Imperadore fuo Padre lo riccuette, facendoli ve- 
dere li Paefi balli, c pigliare il Pofselso del Ducato di 
Brabant, acciò tutto il tempo, che fi fermaua apprel- 
fo fuo Padre, gli fofse vn ficuro documento perla co- 
gnitione de gl affari del Mondo , e de gli fiati a quali do- 
ueua fuccedere. Adatth. d Henne. Itb. i.nama. 4 . Par- 

tefrim. 

VINCENZO Secondo Duca di Mantoua il giorno 
precedente al fuo pafsaggio , comandò al Popolo Man- 
toano di giurare fedeltà in nome di Carlo Gonzaga Du- 
ca di Niuers alTente , al quale ricadeuano quelli fiati , al 
Duca di Retei fuo Primo genito , chiamato a quefio fi- 
ne aMantouaj E per aflicurare maggiormente la fuccef 
(ione di Carlo , vollè che al medefìmo Duca di Retei 
( ottenutane difpenfa dal Papa ) foflfe fpofata la Princi- 
pefsa Maria, Vnica figlia del Duca Francefeo fuo frate!* 
lo, e deir Infanta Margherita di Sauoia, ^rufon. *vol. t. 

Itb. I. • 

t 

AFOR/SMO SETTIMO. ‘ 

t. ■ 

C OEVI, che facilmente communicaifuoifegrcti , 
fenza far Prudente riflefl'ione , fe la perfona , t 
cui li partecipa, fia leale; e fegreta, fouente con la 

B publi- 
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pUblipJ?tionc di (juefti rcfted def«ii<^to ndlfffdpfir^nEtf: 

(BQfKepitedibuonpfiro?/uoitnegotij. ' ' e’r'-‘i- • 

f ^^odmafcitnum f^xori J^darti^ fifenùfse Làuì^ CÌ. 
ItlMum , ià Cifari , ntfte multa fòjìextmSlQ Mtximo (Àui-'. 
hittm» morte ^ ata-iitos^^-.m (fmter^ eius. Martin 

mituSy 'fertHt incuf*ntisy quod cdiaft exh^ '^ttrno fuiffety: 
lib.cit^num. i, ^ ‘ 

HENRICO Quarto Rè di Frinda.inclinaK> aHà Pace 
con pilippoSccòndo Rè di Spagna , iqucfto gr^n ncgo« 
tio non trattò per Jctcere; ma per inftrutponi > e ripor-; 
tate davn/olò) e ciò così fegrctamente , che come 
dalla parte del Rè-Perfonanpnnehaueua notitiaaltro 
chcVilleroy, l’Oracolo de Segreti della Francia ; cod 
BArdduca Alberto Plenipotentiario del Rè di Spagna 
fiori volle fìdarfi, chedife ftefso, c del Conte di Sora 
fuolgran'Scudier'c , a finche la Spagna non ne fapefse » 
fe ponquanto egli volcfse fcoprirle a fuo tempo . Matth, 
•MipM'Hi.nricJtb. ì. narrat. i. fart. 

’li'.'tlaVlarcheredi Legancs rifeduta di far l’imprefa de 
Vcrèclli, còmmunicò quello fuo penficrealìfolo Don 
jVfartinod^Aragona , perche pioucdeffe di tutte le colè 
ècceflarie, & vfeito in Campagna tenne in Valenza il 
Cònftglio di Guerra , oue fù difeorfo d’ogni altra piazza, 
fuori che dcirimprefa di Vercelli, che gliriufcì di gran 
profitto . F affati mem. hi fior del 1 6 ^ 8 . 

1 1- Signor di Hierge in Fiandra dopo la prefa di Buren 
penfando di andare fopra ad vn’altro luogo vicino, chia- 
mato Audeuater, non volfe, ches’intendede l’intention 
fua, però concile a due Tuoi fratelli minóri, cioè al 
iConte di Mega , &al Signor di Floion , che andalTero 
con alcune genti, e coni' Al tiglicrieverfoBouell, c Se- 

uouen, 
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ooucn, per fingere, che rcfercito volefle andare fopra 
quelle piarre , Si egli in tanto corié improuifansentc 
con vn bnon elTercico, fopra Audeuatcr , e trouatolo af- 
fai fprouifto, benché facc(Iequafchcdiffefa;,adogninao- 
dolaprcié. Conejlag, Hiflor. di Fiandra lib. 2, i' 

I più principali habicanti di Olmitz rifoluci di fcuotere 
il giogo de Suedefi » per ritornare allobedienza dcli’loi. 
peratore, confpirarono con concorfb di molti altri , o 
co'l ferro, o co*l veleno di trucidare i foldati della guarnii 
gioney ripartiti per le Cafe loro , c facilmente farebbe 
rortitol'cffettodiqueftalorocoi^iratione, fc vna Bor- 
ghefe innamorata d’vn foldato non ne hauefsc fatta tra- 
pelare al Comandante la notitia di quello ordito Mafia- 
ero, che con la fella di vintiquattro rei , rellò riparato- 
£). Vi ttor, Sir. Hijl, toni, i.iib. i»‘ 

IL Due a di Beanfor't fi era accreditato prefso alla Ple- 
be di Parigi , per opera , & indullria del Gufato della 
Flechè, e di Capclleinj che perciò flibbitofù pollo nel 
numero de gl’altri Generali forco il Prencipe di Conty . 
Era Ili tutto dò da gl^altri Generali fprezzaro, i quali fc- 
co non communicauano alcuna cofa fegretta , &c impor- 
tante, su’! dubbio, eh* elsendo egli confidente della 
Duchefsa di MOmbafon, non fofse riuelata , c per cale 
ragione la Regina Regente non fi curaua d'entrare in ne* 
gotiati con Iui,^rche per via della Mombafoh, octenew 
il fuo intento da che ne fucccdcttero molti inconuenien* 
ti, perche il confidare i Icgretl alleDonne,è vn publicar* 
li all'vniuerfo j poichequello fcfso non sà tacete. <jnald, 
Priorat, nifi, di FrMcuìtb, !*■ ' 
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AFOKISMO OTTAro. , 

N elle materie piò graui dello ftato non habbia il 
Prencipefuperiorepcr lifi luere, mi da sèdeC» 
fo proueda a quanto farà di medieri per j 1 loro buon 
eGto. 

Neu$ Tiherius<vim Principtutus reflueret ^ attiffa Sena- 
tum avocando, eameonditione effe imperandiy 'vt non alitar 
ratto confhty tjitam fi ynìreddatur, Lth.cit.tium. i. 

IL Sommo Pontefice VRBANO Vili, fò Tempre co- 
ftantc diconferuare fe medefimo Prencipe independen- 
te, e di leuare dalla Corte Romana gl’Abufi lafciati ere» 
feere a pregiuditip dell’ Apoftolica dignità dalli Ponte 
ci fuoiPredecefsorijCome tutte le attieni della fua vita lo 
teftificirono:ma più di tutte quella del Cardinal Borgia, 
c degna di eterna memoria , poiché portatoli quelli con 
baldanza grande nel pub fico Conciftoro co’l feguito de 
Cardinali Spagnuoli, e di altri partigiani di qpella Co. 
rona a nome del Rè di Spagna ( dilgqftato con fua Santi- 
tà non per altro, più che per non poterlo raggirare a pro- 
prio talento ) petulantemente proteftolli contro il Papa , 
imputandole, che quali s'intendelsc co’Franceli a fol- 
lieuode Protedanti della Germania per rabafsamento 
diCafad’Audria, cdella Catplicafqdea Per lo che , 
chiamandoli la Maedà del Pontefice gtauemente odefa 
di fimile trattament o , conuenne al Borgia , & fuoi ade- 
renti , d’vfcire immantinente di Roma , e tornarono 
bene gl’altri Cardinali dopo qualche tempo alla Corte , 
ma il Borgia, chefudimatoj fe non Autore; Promo- 
tore almeno d’vn’attioncd arrogante, per quanto mai 

vi 
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vi fi adoperafse la Potenza Spagnuola. non potè mai 
più ottenerne la gratia del ritorno . ^rufon, 'voi. i . lib. x. 

LVlGl XIII. Rè di Francia, machinando l’indcpen- 
dcnza afsoluta della fua Corona , abattè le fouerchie prc- 
tcnfioni, che nudriua petulantemente il Parlamento di 
Parigi, prohibendo a quefto , d’ingcrirfi; a qualfiuo- 
gliaprctefto; ne gl’ affari di fiato. Comandò che gli 
Editti Regi)* , non potefsero cfTere difapprouati ; ma 
confiiltati , c regifirati . Rifcrbò a fe medefimo la dif- 
pofitionc delle Cariche con quella ricompenfà , che più 
le aggradifse, degradando ncU’ifiefso tempo il Prefiden- 
te Bariglion , li Configlicri Scaron, Salò , & altri già per 
l’manti in varij luoghi rilegati • Euolle, che in auenire 
fofse il Parlamento obligaco di render conto di tré, in 
tremefi al gran Cancelliere, di quanto hauefse trattato, 
con obligo di pigliar ogn’anno il Beneplacito di Sua 
Maefiàperlacontinuationeneircfercitio della fua cari- 
ca. Qpefto Monarca, fù così gelofo dell’ independen- 
za Reale, che cinque, ò fei giorni dopò la morte del 
'Marchefed’AncrèfuoPriuato, fece intendere alla Re- 
gina Madre , che non voleua alcuno a parte nella regen- 
za del Regno, c ringratiandola della fua vigilanza , per 
laconferuationc di quefto nella fua minorità, gFinfinuò 
il viagioa Blois , luogo deftinatoli perii fuo foggiorno. 
^rufott.rvol. 1 . Itb. xx.^ ^trnard. Htfi.di Lnigt xiiiMb.ì* 
mm.6, 

■ 0 

AFOKÌSMO ^OfìO: 

E Tratto di fomma Prudenza in vn Prencipe, eh* 
nuouo nel Dominio andare temporeggiando con 

^ fatti, e 
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farti, c con Parole, tenendo lammo de fudditi fofpc- 
fo , di maniera che non polCno la di lui inclinacione co^ 
Dofcere . 

f^amTt&erìuf cunBd per ConfuUs inctpìeÌMtc . tam quatti 
njetere Rcpuhlica , ambtguus impera » , ne edi^um 
quiàem > qvo P Aires in Curiam yocabat , nifi Trihunicia Po~ 
iefiat's praficriptiones pofitit fiub Augufio accepU, Lib, citm 
mm, r, 

i IL Duca d’^Alua entrato- alGòuemo de Pacfi baffi, ben- 
ché veramente llntention flia folle di caftigare nella per- 
fona, e nebeni,tuttfcoloro, cb'cranoinceruenuri nelle 
fuppiiche, c nelleconfedcrationi, cneglrccceffi paf- 
fati , perche ilfarlo non era facile,diffiniulò( queda rìfso- 
lutione, fingendo di e fser tutto dato a reftìtuire Tantico 
fplendore, la Pace, c la Religione al Paefe, non laA 
ciando pcrbdi pigliare il Pofsefsodelle Città, e delle 
Fortezze, riformando in alcune i Magiftrati , e i Capir 
tani , trattenendo con quelli tratti fofpefi granimrdc 
popoli j finche venne aU’cffetto del fuo diflegno^ C<f- 

ne^ag. Itb. 

LVlGl Xiir.fu’f punto,chevlcito dalla minorità bran- 
di Io Scettro del Dominio della Monarchia Francefe,con- 
uocò in Parigi rAfsemblea de gli fiati generale del fuo 
Regno, per cominciare con quelPatto publieo la fiia 
regenza, perche tutti li fuoi fudditi con libertà, c fiancher 
za potefsero rimoftrarle le loro necefsità , non hauendo 
egli altra brama, chedifolleuarli. Tré dunque furono 
gKarticoli in efsa proporti » II primo da Monfeur Dioni- 
fi, Simone de Maquemont Arciuefeouo dii Lione, il 
quale a nome del Clero fece inftanza , cheil Concilio di 
Trento fofsc nel Regno accettato, & ofseruato. IT fe- 
condo 
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concio dii Marchcfc'diSenecey, il quale vnitament^ con 
il Clero jipcrpartc della Nobiltà , addimandaua Taboli- 
tionedel dirìcro armualc.> c U fupprtf(Iìone della venali- 
tà delli offici] j Et iltcrzo (lato pdfttfopra «apeto ppr 
mezzo del Signor. di MironJBreuoftode Mercanti di Pa- 
rigi , che fi douofsc fare yà* atto folctìne , che indicafse 
efser il Rè efTenrc da tutte le Potenze temporali , c fola- 
mente a Dio foggcito : mà ilKè.^ che preuedeuaidalla 
dichiaratione di queftrartico^ oflere imminenti al Re- 
gno le turbolenze ; mentre per la;diuerfità de pareri cre- 
fceuano Hnuidie , cdaugumcntauanfi i malcontenti j 
prohibì al Parlamento di più lungamente ventilare la ma- 
tetia , dando con buone parole fperanza alli Deputati di 
confolarli, con rifolutione adequata al bifogno,lafcian- 
do in tal guifa per lungo tempo fofpefso Panimo di ciaf- 
cunoa qual dichiaratione potcfse appigliarfi . , S<rr»4r</, 
Htjì, Itb, 12. 

4F0K1S MO DECIMO, , 

.1.1 

L ’ANIMO de Grandi in vn Regno , ò Prouincia va- 
riamente s ’aflfettiona ; che perciò dourà j1 Prenci pc 
haucrc contezza , della vita* de gl’affari, e collumi lo- 
to , per potere a fuo tempo dare fello a grinconuenien- 
ti , che fouenre da fimili varietà futeedono . 

Po(feA cogmtum e fi ad introffiaendas etìamProcerum volutt- 
tates wduùiam dubitationem-, nam 'z/eiba <vultus tn cumen 
detort^uens recondebat. Ltb.cit.num.l. 

• LVIGI XIII. Rè di Francia j infofpettitode gl'anda. 
menti del Duca Carlo di Lorena, fpcdìin quel Ducato 

Monsù di Giurone, per penetrare i Tuoi fenfi, elefuc 

in- 
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intelligence, & aflìcurato, chctràefso, & il Duca d* 
Orleans, con li Spagnuoli fi fofte concertata vna inua- 
fionein Francia; Il Rè voluto aflìcurarfi di lui prima , 
che altro auuenifse, vfcì im proni fo da Parigi, & aui-- 
cinofli alla Lorena con vinticinque mila combattenti , ri^ 
ducendo il Duca alla douutaobedienza con la fottoferit-. 
lione di molti Capitoli feguita a Liuerdum , con la confe- 
gna in mano di Sua Maeflà delle Piazze di Ciametz » 
Aftionne, cClermont. %uJoa.yoLi, lib, j, .1 
IL Cardinale Mazzarino, che nel torbido dell* emo- 
xìone di Parigi, e di Roma G era Gfto in mente di pelea- 
re la quiete della Corona di Francia , molto trauagiiata 
dalla gelolìa , che gli recaua il Prencipc di Condè , che 
come più viuace d’animo, epiùfocofo d'altro Prenct- 
pe , mctteua in forfè la Tua Coilanza ; non mancò di te^' 
iierle deliramente l’occhio adofso, & efsendo informa- 
to di ciò che haueua trattato con frondoi i , e l’elser que- 
gli Gato due giorni fuori di San Germano, non lenza 
fofpetto, che fi fofse ridotto al partito de ma 1 contenti , 
radoppiò il Cardinale le fue diligenze in ofseruare più at- 
tento l’attioni del mederao Prencipc , preuedendo qua- 
li poteuano efsere i nocumenti alfAutorità Reale, quan- 
do fofsero Gati veri i difsegai , che lofpettauaG potclse 
hauereneH’interno, e parendo eh* ei lafciafse entrar in 
Parigi molti viueri , che faaurebbe potuto impedirli . 1 1 
Cardinale per fare vna proua ; mandò vn fuo conGden- 
ceconquindeci, in vinti Caualli , di che accortoG il 
Condè ne prefe molto difguGo, per dubitarfi della fua 
fede, verfoil Reale feruigio, ancora coGante* Guald, 
Priorat. Hijior* di Francia lib, 2 . 


AFO- 
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"AfORISMO mDBCIMo: 

G IOyARAtnoltdalPrencìpe,' per aquiftarC nome 
d’indulgente, emodeftoil l^nefìcare tali* ora aiu 
che le perfone , che egli poco ama . 

/a fpem ficuttdam fiepotis f Proaepotetque , urtio grtd» 
Primores Ciuitatis fcripferdt, plerofque inmfosftbi ^ ftàiéf 
Ranfia f gloriarne éd pofieros. Ltb, cit. mm, 3 . 

LVIGI XIII. Rè di Francia, partito da Parigi, iftra- 
dofli con numerofo esercito verfo la piazza di San Gio- 
uanni d’Angely per reprimere l'audacia de gl* Hugonoc. 
ti, fieri nimici della quiete del Regno con Taquifto di 
e/sa, doue trauagliandofì nel fabricarele Trincee , il Ca» 
pitanBoy/uerdum reftòvccifo, & e/sendo la Aia carica 
chieda da molti al Rè > (i compiaque egli di granarne 
il Luogotenente del morto (benché Vgonotto)in ricooi. 
penfa del buon /eruitio predato nell* efercito alla Con>; 
na. ‘BemtuA. hh,6, num.6- 

F y prefo in Parigi il Signor di Croufy Forquet Con- 
fìglieredel Parlamento, non tanto come vno de gl’ e/ì- 
liati, quanto per tenere occulte intelligenza co'l Pren- 
cipe di Condè , per maneggiare con Tuoi amici noueCa> 
baie contro il Cardinale Mazzarino , e come quedo s’era 
Tempre dimodrato acerbo nimico del Cardinale , e che 
pareua imporrare allo dabilimento delTautorità Reale di 
far vn’eiTempio , e in particolare su’] parlamento,/! rifol* 
Te di farli il Tuo Procedo j che però ne fù data comiflìo- 
nealii Signori di Ledò, e Bifon , che diligentemente 
lo compirono; ma mentre la Corte ^ttendeua la c onden- 
nagione del Reo . Il Cardinale non volfe portare le cofe 

C all’ 
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an'eflreino; ma Io liberò a condicione, che ft douefle 
trattenere ùi balia finò àIl’':^giuftaménto co’l Prencipc 
dì Condè, ò che il Rè lo richiamane . Quello elfempioj 
quancdc^«*aItrofecerifpicadfcte la Ciemenza,' èia niW 
derarionc del Cardinale Mazzarino, fplendore ««Ira 
Porpora, c gloria della Città di Roma, «non ersendofi 
trouato alcuno, che più di lui operafse nel partito di 
Prondori, contro il medèfimo Cardinale del predettò 
Signor diCrOusy Fouquet, • Gh 4/4, Priorét.Ht/l. di Fran^ 
ciatib. X» i . ' - i ' 

I - • : ' . 

AFORISMO DECIMOS ECO^DO. 

N ONtenri il Principe d'Mtrodurre ne fudi Stati Re- 
ligione diuetlà da quella feguitada ftioi maggio- 
ri, perche lì efporà a manifefto pericolo dell' odio de 
sudditi, che li refentiranno, più che per qualfiuoglia 
aTtra cagione . ’ ‘ 

Nihil Deorum honoribnt relì£Ìum\ rum fe Tefnpltf, 
’Nfiminiim p& flamtnes , ^ Sacerdotes coli rvtUct. 
Lib.cititmm.i. 

IL Prencipe d’Oranges , fdegnato co'l Rè di Spagna, . 
fi valfc per alterare gl’ Animi de gl* Amici nc Paefi baffi ^ 
e per tirarli al feguito fuo di quella malfima ; mentre in- 
finuòlorodihauereintefo, che pcraflìcurarfiil Rèben 
bene di quei paefi, defideraua rompere gl’antichi loro 
priuilegij, cftirparc tutti coloro, che fofsero fofpettì 
nella Religione, & introdurui rinquifirionc al modó di 
Spagna, clic ciò porterebbe foggettionè'al Pacfe’j c 
danno a gl’ abitanti. di dio. P. Fawarj. Strad. Hift.de 
Bello'BeTgicoTyicàd.'ì.'liy. z. ' 


L’In- 
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L'I nghilcerra hà veduto la Città di Londra pregna di 
Armi Parlamentarie, pronte d’inuiolabilmente confèr- 
uareatutti i prezzi, le leggi del Regno, lalibertàdel 
Pae/e , c l'oiTcruanza della loro maledétta lètta, per fop 
primere , la quale i poco amoreuoli del Rè Carlo, femi- 
nauano fra popoli baucr egli armato il Regno : Ocecità 
della mente humana, che trauiando dal fentiere della 
vera Religione Catolica precipita le creature ne gl’ abif- 
lì deli’ignoranza , e le conduce alla perdicione . 

AFORISMO DECIMOTERZO. 

• * » • I • ... 

G l* affari più ardui, e difficili d'vna Rcpublica non 
deuono efsere da vn fblo maneggiati ; ma deuon- 
flxJcgereperfonc di confumata prudeoza , di fupremo 
valore , e fingolari doti per terminarli . 

Se in partem curamm ab ilio yocatum expertendo didiafse, 
qttam aràuum , quam fubieUum fortuna rtgendi cunSia onusj 
proinde m Ciunate tot Illuflribus 'viris fubnixa non ad 'vnut^ 
omnia de ferrcntplurts facUms munia Reipublica foaetatis la- 
boribus executuros . Ltb. cit. num. 4. 

LASereniftima REPVBLICA di VENETI A hà 
per forma del fuo gouerno , che tutte le cofe frano ven- 
tilate, e rifolute co’l giuditio, e parere di multi, e ri- 
cercando l’vrgenza de gl’ affari la celerità nelle rifolutio- 
ni, benché per facilitare le trattationi, e perisfiiggire 
le longhezze del Collegio, Itrada ordinaria, perlaqua- 
le conuiene caminare a chi maneggia negotij con la Re- 
publica, foglia deputare conforme il fuo vfo a con^rire 
con Miniftri de Prencipi , due , ò più predanti Senatori 5 
quelli fono nulla di meno tenuti di portare li rifultati ne 

C 'a con-’ 
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congrefTì al Senato per riccuerne da quello ì rentimenci» 
c l’approuatione. Z>. Fittor, Sir. fiift. tom. a. Ith. i, 

AFOKISMO DSCIMOFIFAKTO, 

I L Prencipe dourà hauerc appreflb di fé certa contezza 
d'ogni minimo interefse del Tuo ftato , per fapere in 
ogni occafione preualerfene. 

Cum proferri libeluniy recitaritjue iufsit, opes publicéc con- 
titiebatur , quantum Ciuium , fociorumque in Armisy quot 
Clafses,Regaa^ProuincU,tributA^aut 'veBiga/ia mceffu- 
tesy ac largitiones , qua cunila fua mam prefcripferaC Augu^ 
jìui , Lib.ciut. num.^, 

LV IGI XIII. Rè di Francia , dopò la morte del Car- 
dinale Richileù, comandò al Signor d’Argenfone» che 
ò da Catalogna fé ne tornalTe alla Corte per intendere lo 
fiato dì quelli affari, che fino a quell'ora haueua lafciati 
a carica del Cardinale, e come fi hauefse da continuare 
la protetettione di quei Popoli con il Dominio di quel 
Prencipato. Applicatione, che gli feruì pcrdiuifarc li 
modi piu propri], e tali, che forfè non farebbe reflata 
fperanza piò alla Monarchia Spagnola di ripetere quel- 
la perdita, fé la morte del Rè non hauefse tutti li difse^ 
gni Icom porto, ^ifacc. Hifì. di Catalogna . 

L’Auguftiffiraa REPVBLICA di VENETIA, man- 
dò StefanoTiepoio con ampliflìma autorità a vifìtare tut- 
to lo fuo flato in terra ferma , il quale haucndo compito 
il fuo carico, con efquifìta diligenza, edeflrezza,ncl- 
lo fpatio di vndici mefì , rapportò hauere trouato nella 
,defcrittìone delle genti tra confini della Republica, che 
haueuano vn milìioDe» c quattrocento ottanta feimila 

pcrfonc 
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perfoflc, e trà quefte dugenco mila atcc alla guerra in 
età di venti fin quaranta anni . Doglion. Hift. V met. Ub.i^ 
IL Cardinale AlbornozGoucrnatorc di Milano fece 
farevnadcfcrittionedituttigrabilia vcftir rarmi , pi- 
gliandoli vna minuta di ciafeuno da gl’anni diddotto, li- 
no a’ cinquanta, per fame in ogni occorrenza di quefti 
fcelta, & applicarli alla difiefadi quei luoghi, oue il- 
bifogno li addimandafse , diligenza, che gli fù di mol- 
to profico alla conferuacione della frontiera di quello fia- 
to , contro li Francefi , c Grigioni , quando d’impro- 
uifo apparucro nella Valtellina. Gi*di’ Priorato 
Ith. IO. 

AFORtSMO DEClMO^F'mro. 

L a diminutìone dclli honori , douuti a quei grandi , 
che per feruitio del Prencipc fi fono affaticati, fo- 
uente cagiona nouità nclli fiati, che perciò per tenerli 
lontani dal penfare alla vendetta dciroffclà, ferà ottimo 
rimedio il rimunerarli > con gl’onorì , c premi] , che lo- 
ro fono douuci . 

I At Germanico Cefmfroconfulareimperiurnfetittit mifftquo 
egati , e^ui dejferent pmul mejìttiam eius , ob excejfum Augufti 
folarentur t quo minus idem frò Drufo fofiularetur ea caufa^ 
quod dejìinatus Conful Drufus prefenfque erat . Lib. cit, num.^, 
IL Prencipc d’Oranges , fdegnato coi Rè di Spagna > 
per hauergli preferito nel gouerno de Paefi baffi Margari- 
ta d'Aufiiia Duchefsa di Parma , alterò gl' anitni di quei 
Popoli, facendoli incorrere in vn’ofiinata ribellione, cte 
fù di gran pregiuditio a quella Monarchia. P • f ami, Strad, 
DecAd, 

BER- 
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BERNARDO Duca di Vaimar. fiftò i ruoipenfierì 
fuoralngokladioconficurarperanzadi portar via que- 
lla Piam a gnmperiali , perche vi li trouaua al gouer- 
no il Conce di Oatz^foggetto difguftato dal Vallellain) 
quale per non hauer potuto ottenere la Luogotenenza; 
della lega > ritirclTi a propri) (lati ; mà richiamatone dal 
Duca di Bauicra, con titolo di Generale della Prouincia, 
e di Goiiernatore d’ingollladìo > con promefsa della de> 
fiderata luogotenenza della Lega nel termine di tré meli, 
le promefse fuanirono fenza effetto : Onde il Conte di- 
Iguftato egualmente del Duca , e del Valleftaim tentato 
dal Vaimar , conclufe age uolmente la prattica della refa 
della piazza , che fareb be facilmente fortita > fe gli Sue- 
defi co'l arriuarc troppo tardi non hauefseiolaloroin- 
craprefa rouinata . ^rufon.rtol. 

FILIPPO IV. Rè di Spagna per raddolcire Tamarò 
deiranimo del Marchefe di Torrecufa , quale roentfc 
comandaua Tarmi di Sua Maeftà nella Catalogna/h ipo< 
. gliato della carica , efsendo in Tuo luogo fiato dichiara- 
to generaliffimo il Marchefe di Leganes, con autorità di 
comandare anche a lui ficfso , gli fece fubbito , 
mercede del Grandato diSpagn a , mofirandocon que-» 
fta attiene, quanto lo ftimauafopra ilLeganes. 
nifi, diCatiUogna ^ .. 

f AFOKISMO DECIMOSESTO. 


S VANDOìlDómlniod’vn Regno, ò Monarchia, 
fià per palfare da vn Signore nelTaltro , facilmen- 
mtono riuolutioni, poiché ciafeuno fpera prouede- 
re,ò alle proprie necefficà, balle paflioni dcU’Ambitione. 

Hic 


% 

( 

aie rerum Vrbanorum ftatus erat ; cum Panonicas Ugio- 
ves ftdkio mccfsit ^ nuUù mutatus 

Princeps licentUm turbarum , C5* fx Ctuili bello fpem pre~ 
miotiwt o^cftdebit , Lib. ' 

SOTTO il Cielo della Francia j Tempre grauido di 
cofenOue, inopinate, improaile, e mirabili per la di* 
ucrfitàdefuccellì, fi videro le più ftrànecuriofità , che 
forfè mai fi credefléroj mentre morto il, ’ Rè Luigi XIII. 
filo figliuolo ( che con la fua minorità apri à mal contea* 
ti vn’adito faciìiflìmo alle follcuationi dello ftato)il Prcn- 
cipe di Condè maneggiò vn*occulto trattato con la Co- 
rona di Spagna, nel quale tirò ancora il Prencipe di Con- 
•cy filo fratello , co’l Duca di Longauilla fuo Cognato , e 
molti fuoi partegiani a danno della Corona , e dello fia- 
to ; Ne alerò fomentò cosi precipitofa intraprefa, che la 
propciaambitionc del Prencipe ( nella quale confpiraua 
la potenza della Monarchia Spagnola ) fondata fu la fpe- 
ranzaidi fiirfi vna fouranità con titolo di Rè , ò nelle par- 
ti della Nauarra, Bearn^a, ò Ghienna, ò ne’ confini 
dellaFiandra, e della Germania, formando vn corpo 
de graquifti della Corona , e della Borgogna , nella 
quaUe teneua di grandi aderenze per metterli in capo 
vna Corona Reale, ò rinouare almeno gl’antichi titoli,c 
formidabili alla Francia de Duchi d’Aquitania, c di Bor- 
gogna; Madacosìvane, e Chimeriche fantafie auui- 
luppati, fi fono accelerati quella difgratia, che ha per- 
colfi tutti è tré con la rouina di tanti loro amici , e Parteg- 
eiani : 8. . . . . 

■ :ì . . , . f . . . • • 
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S ERA Prudenza del Generale, ò Capitano^ che 
accinge a fare qualche cencaciuo pericolofo, e diffi- 
cile , Tvnirc prima tutte le fuc forze per potere affix>nta- 
to dall’inimico , foftenere l'impeto di quello, e condur- 
re al bramato fine Timprefa , 

Poflremo e» furoris •ventre , yi tret U^iottes mifcere ite 
rgnum agitauerint . 

partirono Tarmate di Spagna, d’Anuerfa, e di 
Burges in tanto numero , e fi bene prouedute , che fi 
haueua certa fperanza ,che doucfsero foccorrere Midel- 
burgo, aflediato dalle genti del Prcncipc d'Oranges j 
mà Timpatienza di Giuliano RomeroCapitano delle gen- 
ti mal pratico della nauigatione fenza attendere ilGlimes 
con vna parte delle naui di Burges , fece vela', onde 
Luigi Boifot Capitano delTarmata nimica , d’ogni cofa 
ben’ auuifato fi fece incontro al Romero con feflcnta na- 
ui, e con impeto diede improuifamente adofso alle ne- 
miche, chenonfoccorfeatempoco l’altra parte dell’- 
Armata , condotta dalGlimes , reftarono molte fomer- 
fe, & arfe, nobilitandoli Generale Boifot con dieci 
naui condotte via il fuo trionfo. Ecosìlediuìfe, e mal 
goucrnate forze degli Spagnoli non fecero quelTcffetto, 
che forfè vnite , e meglio rette hauriano potuto fare. 
Conajìag. Hiflor, di Fiaadrtt IH?. 7. 

IL Ducadi Vaimar, rifoluto di portare il promeilo 
foccorloagl’affediatidiNodlinga , cinta dalTefiercito 
Cefareo, difsealContediGrarz , che bifognaua bat- 
tere gl’Auftriaci, qua le^mofirolli ptonto per obedircj ma 

cono- 
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eono(cendo non hauere forze per la metà delle nemiche, 
tencòdiperfuadereilDueàdinonarrifchiar(ì alia gior* 
nata, prima, che non fì foflero feco vnici il Conte del Re- 
no, 6t il Duca Guglielmo , molli a quella parte con buo- 
ne truppe; ma volendo egli vincere la Tua opinione» 
comandata la battaglia ne rcftò da gl’ Imperiali disfatto • 
^rufon. rvoLiMb. 12 , 

GIVNTI alli Capi deH’Elercito di Francia grauuifi 
ftrepitofì de grand’apparati della Spagna per la liberarlo- 
ne di Perpignano dairaffcdiu, incitarono granimi di 
quelli alle prouigioni per vna valida centra oppofìtione» 
onde il Marefciallo di Sciombergh Teorie per la Guafeo- 
gna raccogliendo la Nobiltà , come pure il Conte d’Ales 
fece de Prouenzali, trouandoG pronto ilOucad’An- 
ghien , con le fquadre de volontari;, &il Marefcialle 
della Migliarè lafciate ben cuRodite le lince con portio- 
ne dell'e^rcìto lì diRefc alle fpiagge della marina, for- 
tificando il Pertufo, palio importantiinmo,condiiregno d'- 
impedire ogni tentatiuo dell’Armata Nauale infoccorfo 
di Perpignano ; mentre il Motta dopo hauer faccheggia- 
ti , deftfutti , & abruggiati tutti i luoghi del Regno di 
Aragona alla frontiera di Catalogna per render quella 
parte inutile a fatto alli efciciti Spagnoli, quando vi fi 
conducefsero ; fi era per opporli à gli attentati del Lega- 
ncs ritirato con l’efcrcito a Lerida : Vnione ,che feruì al- 
Tefcrcito Francefe di vanguardia alla caduta di Perpigna- 
no fuperato più dalla Prudenza del Rè che dalla forza 
deU’Armi. DVtttor.SiriHiji.tom. z.lth.i. 


rAC'lTÒtìJSfàKìATO^ 
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afokismo decimo ottavo. 



I ‘ 'Éitiulationc , e competenza del Comàitdo ffàca-' 

^ pi (fvn efercito rubba fouentc la gloria, c leVic-' 
ione alle loro armi, facendoli, ò mutare propofito, 
trafcurare Toccafione di vincere . 

' De^nlft emu/ationcy quia fu* (^uifque legioni eùm hofiorem 
cuerebantalio'vertunt. Ltb.cit.num.y :» 

^ L’Arciduca Ferdinando, ch’era all’Aftcdfo'di Canif- 
fa hebbe il Duca di Mantoua per fuo luogotenente gene-’ 
rale , & implorando il foccorfo dal Papa , e dà Préncipi 
d’Italia, il Papa vi mandò fuo Nipote Gio: FrànccTci) 
Aldobrandini dopo hauergli dato Io ftendardo ' benedet- 
to con Ccrmonie : Il Rè di Spagna le diede Tei mila Alc- 
mani. llGran Ducadi Tofeana due mila fanti. Q^el 
poco, che vieradibuonaftaggionefuanì fenzafar nien- 
te per controucrfia dì comando frà’l Duca di Mantoua, c 
V Aldobrandinio . Matih. Btiìor, d‘ BenricMb- ^. narrat. i. 
’part.i. 

' IL Marchefe di Torrecufo poftofi cò refcrcito Catoli- 
co fotte Lcrida,e prefa rifolutione di darle raflfalto.fù dall* 
impulfo delle paflìoni priuatedelli Marchefi di Mortara, c 
d’Aytona impedito, cneceflìtato a gettar via ilbàfton di 
comando per feruire con la picca alla mano nelterzo del 
Conte Duca, ne qui cersòremulatione, porche ilMar- 
chefe diLegancs Generale dell'armi aborrendo la prefen- 
za del Capitano più di lui valorofo, cdcfperto non mai 
cefsò di pcrfcguitarlo ;n finca clic non l’hcbbe con ordi- 
ni ri«orofi,c minaccieuolicoftrcttoàritirarfi a Saragoz- 
za ; 'onde liberatori il Leganes dalla vicinanza della virtù 
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del Tùrccufojprcfentò la battaglia al Marefcial della 
Motta , che valorofamchte la foftenne condanno nota- 
bile dcllcrcrcito Spagnolo, che per la competenza del 

lòprcmo comando nel bfeue fpatio di trenta , o quaraor 
tagiorni fi . vide disfatto*; ‘Brtifon.'voUi.lih.n» 

LAdifeordianatafrà ilMarchcfe diLcganes, & il 
Prencipe Tomafó di Sauoia dopo la forprefa da quello 
fattadellaCittàdiTorinodiede il crollo all’vltima deU 
opere, che mancaua per coronarlo di gloria, ch’era l* 
aquifto della Cittadella; poi che mentre fi contcndeua 
Irà loro foura rintrodurui il preGdio , dopo che lì foflc a- 
<juiftata : i collegati con ogni celerità vi portarono jenza 
minimo impedimento il foccorfo fononi occhi udì clcr- 
citQ Spagnolo . 'Srufon.^ol.iMh^iZ, 

• 0 

. AFOKISMO DECJMOiiO^O, 

« 

N e gl'Ammutinamcnti de Soldati fi adoperi la foUc- 
citudlneperaquietarli, perche perdendo queftì 
il douuto rifpetto a loro capi non vi è mezzo per raffie- 
narlidal depredare i luoghi, douc fono aquartieiati , c 

quelli che hanno più commodi . 

Interea, mémi^li ante ceftam feditionem flauportum mtffi, ob 
ittnera, ^ pcntes Mios rvfns , fofi fiam tHrhatum in 

ftrisy acceperenjextlUconuellunt dtreptis<iue proxtms rvictSt 

tvfique'Neuporto, quod municipi infiar erat, ret'mentef et»- 
turionesinrijiti contHtnelqt, po fremo roerheribus mfe- 

Slantur » Lib.ctt,num. 6 . • /• u ' 

LI foldati Spagnoli, condotti daFrancefeo .Baldcs, 
perdendoli il rifpetto, fparlarono di lui, infamandolo 
di codardo , c di traditore imputandolo , che da citwai- 
D z nidi 
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ni di Leiden , hauefle riceuuco gran <^uantità di denaro’ 
acciò non battefle , ne afTaltafse la Citta, onde amutinati Io 
fecero prigione, incaminandofi poi verfo Narlem, & 
Amfterdam , per-fodisfarfi con il Tacco di efse Città;di at- 
cune paghe che auanzauano; mà efsendo Città forti , 
ferrarono loro le porte in faccia , c dopo dalli Cittadini 
d’Vtrcft furono ributtati, e tennti difcolli: mentre vi 
erano corfi per mettcrui il fuoco. Conefiag. Hiftor, di Fìm- 
dràlib,9, 

DOPO l’aquifto della Città di Zirichzca fatto dal 
Mondragone direttore deirArmi Spagnuole, i (bldati 
allogiati per qudrifolapermancanzadclIepaghe,fcac- 
ciatii Capitani, & Offitiali fi ammutinarono , cpafsati in 
terra fermadeIBrabantc con non minori Infoiente, nc 
menoofFcfedi Dio, che gl’altri ammutinati s’hauefsero 
malfatto, cercauano doue alloggiarli per elèrcitare 
quella sfrenata licenza, che fuol concederli da gli mut* 
tini, e benché fofsero dal Conte di Mansfdt pregatr^ 
quetaifi, rifolutidinonvbidire, palsatolo . Scalde ini- 
prouifamente entrarono in Fiandra, doue forprefo Alolf, 
terra murata, c ben popolata, qui Tenta far conto di 
preghiere, ne di minaccio fi fortificarono, & afflifsero 
quei miferi terrazzani piu di quello, che hauerebbero 
Mito i più crudeli nimid . Corte ftg. Lftflor.lib. 9 . 

1 FranccTi del Prclidio di Porto Longone , TuTcitarono 
Seditione nella Piazza per le paghe loro douute, nc al- 
tro più vi mancò, fe non che voltafsero Tarmi contro il 
proprio Coucrnatore diportandoli peggio di tutti gTalcrì 
quelli, chedoueuanoTeruiredefcmpiod’obcdienza, c 
dirifpctto, i foldati del regimento della Regina, che 
dicdclolcprimcmofee acosj peruerfo <JiTcgno, fprcz- 

zando 
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zando fino le preghiere de Capitani j non che 1 autorità 
del Signore di Nouigliaclì loro Gouernatore che dalla 
violenza fattali dal Prefidio j gli conuenne piegare alla 
refa della piazza in mano de Spagnoli. ^rufon,*vol, z# 
W.8* • ■ 

, AFORISMO F IG E S IMO. 

I N vn gran tumulto » o riuolutionc farà bene j che il 
Prencipe,ò fuo Miniftro faCciaVubito caftigare alcu- 
no de gl* Autori, acciò gl’altri dalla pena del fupplicio 
attenti , all’vbidicnza ritornino. 

paucos maxime preda mufìos ad terroremeeterorum ad- 
jicin/erl/eribus, claudi carcere it*bet\ nametiamtum legato a 
Centurionibfét optmo quoque mant palar tu m parebatur , Lib. 

cltjjum.6. 

IL Duca d'Alua con le detentioni de Conti d'Egmont, 
e d’Orno impaurì alcuni altri congiurati , che ancora in 
Brufellcsriraaneuanoabandonando quelli il paefe, co- 
me fecero molte altre perfoned’ogni qualità, pafsando 
chi in Francia , chi in Alemagna, chi in Inghilterra, ne 
fu fi picciolo il numero di quei , che temendo il rigore del 
Duca fi partirono , che non paisafse di venti mila . Co- 
nejUg.ltb.^. 

ILDucadi Memoranfi, reftato prigioniere del Mai'è- 
fcialle di Sciomberg , che contro i Ribelli della Corona 
di Francia comandaua Tarmi , fò cortdennaio alla morte 5 
c benché correfse a piedi del Rè la Prencipefta diCondè 
fua forclla , & il Duca d’Orh'ens non lafciafse adietro of- 
ficio , o mezzo alcuno per folleoarlo , vi fi inrerponelsc 
il NuntioBichianomedclPapa, c tuttala Franda cot 

pirafae 
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pirafse oelle medefìme inftanze, c preghiere» (iersegul 
finalmente la Giuftitia nella Tua perfona, ponendo con 
la morte di queiliQ Prencipe gran fpauento nel Baronag* 
gÌQ Francere/upprimcndo la feditiqae da quelli fomenta- 
ta. ^rufon.rvolH.l.hb.j, 

AFOKISMO FJCESIMOPKIMO. 

N on potendo, o non volendo il Preneipe andafc 
in perfona a Icdarei tumulti, ofeditioni deifud- 
diti, deuemandarui almeno Perfona di gran ftima, & 
autorità, e quella con buon neruo difoldati, e nobili 
accompagnata • 

Bec audita y (juaméfuant abflrujùm O* 'trijlijjimd queque 
maxinfc occultantem , Ttberium pcrpuUre , njt Drufum fìium 
cura primonbus Ciuitatisy duobujfque Pretor^s Cohorùbtf^. 
ieret. Lib.cit.num,j. ' 

FILIPPO II. Rè di Spagna fu molto ca cciata, perche 
mandafle per Gouernatore,'c Capitano de Paefi bad 
Don Giouannid’Aullria con poco equipaggio ,di Com- 
pagnia, ed armi, conforme alla qualità fua, & alla 
necelTità dello Rato , che ardeua fra le fianame di vna olii- 
nata ribellione. Comftag.Bi(Utb.io, 

LVIGI XIII. Rè di Francia, prouidecon ladirettione 
del Cardinal di Richilicù alb p^pria ficnrezza , inuian. 
do il Marefciallo di Sciomberg , vecchio , c fperimenta- 
to Capitano, con otto mila combattenti contro il Duca 
d'Orleans, il quale portato dal vento delle fuggellioni 
Spagnole, haueuaimbrandite farmi contro Tua Madia , 
ellirpando in quella guilà ; prima che s’abarbicafie, la 

n^feente difubidienza • i . lib,^. 

_ 


■AFùK^lS Aécr rj^BSJMOSECOUDO:: 

. ■■ I . , ^ 

I A prefeitta del Prencipe arreca timore a qualfiuo^ 
^ glia ribelle pct feroce, Scanimofo, ch’egli Ga, e 
dilTipài tùrbini delle più famofe congiure, che la peiG* 
dia fiumana pofsa contro le perfonc Reali efseguire . 

’ lUi quotici oculos ad multkudinem retulerantf n/ocibus trù^ 
cuUntfS fircfcrc', rurfum 'vifo Ccfare^ trepidare. Uh, cit, 
num. 7. 

I Fratelli Conti di Gaurie, fdegnati perJ’infamia del- 
la morte del loro Padre, il quale fù morto per delitti di 
lefa Maeftà , determinarono frà loro , di amazzare Iaco- 
po Rè di Scoria; ilmczo di efseguire quefto dannabile 
attentato , fù d’inuitare il Rè alla loro Cafa di Pcrthè eoa 
poca cbmpagnia fono colore , che vi ritcnefero vna per- 
fona, che voleua loro dare notitiad’vn gran tcloro, 8c 
apoihto che il Rèfof6caIlacaccia,ilgiouine Conte di 
Gaurie lo venne a pregare di fcpararfi dalla compagnia 
cfare vnacorfafinoa Perihè lontana folamente tre, 6 
quattro leghe di là', oue arriuató il Rè , dopo il Pranzo 
fù dalli Tuoi cofpiratori condotto in vna Camera, doue 
era rafsaflino , che voleuano, che fcoprifse al Rè vn gran 
teforo per farli rotto quefto inganno perdere l’ineftima- 
bile telerò della vita : mà volendo rcfsccutore fare il Tuo 
colpo ftordito dalla maeftà del Rè rimafe freddo , c im- 
mobile come vna ftatua di Marmo , pagando i Conti con 
lo sborfo del proprio fanguc la pena di così gran fellonia, 
mentre reftarono vitime dello fdegno delle guardie Re- 
gie, che li trucidarono. Matth, Hijlor, d‘ JHenric.Ub. ì, 
narvAt 3 .p.trt, i , 


MA- 
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MACHINAVAilPrencipe diCoftdè , col Dùca di 
VandomonouerìuolcenclPoitùn; e nella Bretagna> alle 
quali da ogni laco concorreuano altri Prencipi mal con* 
tenti, coM fegu ito dell i Vgonotti^ < onde pareuay etra 
già minacciafle la fortuna di allagare con vn diluuio dj| 
mali la Francia , quando Tapplicatione del Rè Luigi 
XI li. (benché giouanctto di tredici anni) a grintereìu 
della Corona feruì per diroccare tutte le machine de mal- 
contenti , mentre lìradatofi di perfona da Parigi verfo la 
Bretagna, &ilPoitù, apenaquiui comparue, che le 
truppe, ch'erano in Campagna fi djflìparono , c di fette, 
epiù milahuomini, che vi erano, in due giorni, a pe- 
na ne fu riconofeiuta la traccia pacando il medemo Duca ' 
di Vandomo dopo di hauere liceniiato le Tue truppe a 
chiedere a Sua Maeftà del fuo errore perdono, accom.' 
pagnatoda qualche nobile, che riconofeendo il proprio, 
fallo ne riportò dalla Clemenza del Rè, vnitamente co’l 
Duca la remilTìone della meritata pena. Bernard tìiflor, 
lib. 2. num. IO. 

i; 

AFOKISMO FIG BS IMOTEKZO: 

I L Prencipe alli ammutinati, o feditiofi fcriuendo dou- 
rà con loro vfare buone parole , o lodando la loro fe- 
de ltà,altre volte da lui fperimentata, o afficurarli con 
proue dimoftratiue della fua Clemenza per cattiuariì 
granimi di quelli, acciò di lui con deponcr Tarmi fi 
fidino. 

T andem interrupto tumu/tu litteras Patris recitata in quthus 
ptr fcriptum crat préaputwi ipfi fortiffìmarum Icgtomm curam^ 
qutbufcim plurima k/Lto/crainJfet, 'Z'biprimitm aluClit re- 

qtiief- 
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qHiejfetMÌmus^ 4à$4rum apud Potrei de pojìulatit cerum i 
Lih.cit.num,j, 

FILIPPO Secondo Rè di Spagna, sdegnato con gl* 
Aragonefi per la folleuatione feguita in Saragoz£a,do- 
ue quei popoli con minnacie di fuoco, e di fangueha- 
ueuano coftretco gUnquifitori a render loro Antonio Pe- 
rez ; mandò colà vn'efercito , Torto il comando di D. Al- 
fonfo di Vargas , c perch’all’apparire de Ibldati il male 
non crefeeffe fcriflfe il Rè a principali del Regno , che l'- 
armata non fì eia Jcuata, cueperpafTaiciu Plancia, eh* 
egli era migliore Aragonefe, che quelli, che li cpnfi- 
gliauano d'impedire il palTaggio, e che trouaua Rraiib; 
chefi credeflecoTa, che non era ancora entrata nel Tuo 
penfìere, per violarci prinil«*gij H*vn Rranr>, chc gli 
era tanto caro ; Con la dolcezza di quelle parole raffre- 
nò il Rè Timpeto de folleuati, & entratoli Vargas con la 
Tua armata in Saragozza , fèfubbito correre le fpade nu- 
de per le ftrade , caftigando i più colpeuoli . Matth,LH- 
jìor.d’ tìetiricJih. i .narrai, ^.part. i . 

AFOKISMO VIGBSIMOFIFARTo: 

E Proprio dcllaudacia de Ribelli, e fediriofi d’addi- 
mandarcalloro Prencipe colè alla di lui autorità 
pregiuditiali, farà però prudenza grande temporeggiare 
nel gratificarli di quelle di gran confeguenza, dandole 
tofto fodisfattione delle meno rileuanti acciò non diffidi- 
no d’ottenere co’l tempo quanto bramano. 

Mifijfe interim fi/ium , W fine cmSlatwne concederei^ 
fiatimtrilniipojfenti celerà fenatui feruandaiCjuem neijue gratile, 
neepue Jeueritatis expertem haheri par ejfet . Ltb.cit. num. 7. j 

E CAR- 
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CARLO Primo Rè della gran Bcrtagna, iupplicato 
da Deputati deH'Irlanda per la permiflìone della libertà 
diConfcienra,abolitionc di tutte l’impofitioni introdot- 
te fenza decreti del proprio parlamento, c per la con- 
ceflioneinfieme di molti altri vantaggi, che fofpirarono 
per l’adietro Tempre in vano, egli con rifolutione troppo 
immatura, licentiò coftoro con la repulfa alle loro di- 
mande, che feruì pèr efeaper apicciate nell’Irlaoda le 
fauille del grande incendio della ribellione, in cui arde- 
va rinphiltcrra , c la Seccia . D. Vittor, ótri tìtfior, tom.%^ 

Uh. I . 

AVENDO il Popolo di Napoli fatto molte inftanze 
al Duca d Arcos Vice Rè , ridotte a cinquanta fette ca- 
pi, diede •ali inri?ntion« Ji cnnf<*nririii , fuor che al pri- 
mo del Cartello di S. Ermo , allegando di non poterne 
difponcre; poi che quel Cartello non dipendeva da altri, 
che dal Rè immediatamente, raggione, che portata 
etm difcrctczza dal Toraldo , e dall’Eletto del Popolo 
tra capi di elTo , fù rtimata raggioncuole, & il popolo 
fe ne quietò, hauendoil Vice Re con querto Confèn- 
fo, c con querto trattato ouuiato a qualche nouo acci- 
dente, che potcua intorbidare la volontà de follcuati in- 
clinata alTaccordo . Stfacc.HtJìor.di 'Napoli . 

AFORISMO VIGES IMO^INTO. 

P i-Raquietare vn popolo tumultuante, o efercito 
ammutinato non hà il Prencipe mezzo più efficace , 
quanto che mandare liuomini a quefto grati, perche l'- 
indurranno a pofare Tarmi, c fi confeguirà il bene delia 
quiete. 


Viett.- 
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V teftdum inclinatione e a Cefar , (g^ tju<t cafur obtulerat in 
fA^ienÙAm 'vertendam ratus circumiri tentorid iubet , accitur 
Centuria clemens , O" fi ^ui aly honis artibus grati in rvulgusy in 
angtlijs, flationibus y cufìodijs Portarum/è injerunt J^em of- 
ferunty metum intendunt , Lib.cit.num.’j, 

DOPO cfser Itaci in Harlcm li Spagnoli araottinati due 
mcfi della miglior ftaggionc del guerreggiare , facendo 
con l’cftorfione de Popoli ogn’or più alienare granimi 
dalla diuotione del R.è . IlDucad'Alua per aquietarli, 
mefsa in proua la grauità , e la fagacirà, diede plenipoten- 
za a ^Chiappino Vitelli , amato affai da Soldati per po- 
tere trattare , e conchiudere qual fi fia accordo con loro 
per la quiete, ilqualeconlosborfo d'vna parte delle 
paghe li compofe , promettendo donare loro il refto, 
affai prcfto co'l perdono della colpa . Coneflag. Hifi. 

FILIPPO quarto Rè di Spagna pensò di raffrenare l’o- 
Rilità de Catalani con vn freno, chenonfofsc loro mo- 
lefto, dichiarando Vice Rè di quella Prouincia il Duca 
di Cardona . 11 Perfonaggio non poceua efser più caro a 
Catalani, che già teneuano la loro quiete ffabilita , che 
forfè farebbe felicemente fuccefsa , fe la morte di que- 
fto foggetto non hauefse le loro fperanze inaridite - Don 
Viti or. Siri Ut fior, tom. 2 . lib, i. 

IL Duca di Mercurio Vice Rè di Catalogica , volle 
coftringere i Catalani folleuati contro la foldacefca Fran- 
cefe con l'armi, mandando ilCollonello Balthafarcon 
mille fanti in Mora, terra grofsa sul’Ebro, che ne rcflò 
miferamente faccheggiata , infiemecon molti Villaggi 
circonuicini: mà altro non oprò, che a far correre quei 
PopoliaH'armi , afsediando i Francefi nella medefima 
'Piazza di Mora : Onde vedutoli Duca, che di poco vtilc 

Ex fofsero 
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fofsero i rimedi] violenti , vi fpedì D.Giouanni Margarita 
Soggetto apprcfso di loro molto accreditato , il quale de- 
fcritto loro il Pericolo, a che fi erano podi , pafsò alle 
efortationi di quiete , promettendo di portare apprefso il 
Ducaraffareinguifa, che del moto fin’all'orafeguito 
non fi farebbe trattato , riordinando con così bnoni offi- 
ci] , c con la Tua prefenza le cofe con molta Tua lode , & 
applaufo del Prencipato , che per fchcrmirfi dalla infò- 
lenza milita re era dato codrctto ad impugnare l’armi. 
^rufon uol, z,Ulf,Z. 

J.'ti 

AFOKISMO VlGBSlMOSBSrO, 

I L Generale, ò Capitano d’va’cfercito ammutinato, 
faccia sloggiare i Soldati da quel luogo , oue comi- 
fero il delitto , acciò ne perdino con la memoria la volon- 
tà di nuouamente umutinarfì . 

JTon alititi mdoritm leuamentum , quam fi lìnquerent Caflrs 
ìnfaujìaf temerataque y foluti f iaculo y fuis quifque htber^ 

nis redderentur. lib.cit, mm. 7. 

IL Duca d’Alua , quietati che hebbe co’l mezzo di 
Chiappino Vitelli,Ii Spagnoli ammottinatl in Harlem , gli 
fecevfcire dalla Città laiciando in efsa il Barondi Liques 
co'l dio reggimento de Valloni . Conefìa^. lih^ 7. 

L’Arciduca Alberto , co’l parere di Ambrogio Spino- 
la, dopodihaucre fodisFattigrammutinatidiDid, per 
rimediare à tanti inconuenienti, chegl’amuttini foglio- 
no cagionare, convn Tuo editto publicò, & ordinò , 
che tutti gl’amottinati nel termine di vinti quattro bore 
douefsero partire da tuttii Tuoi dati fenza più ritorna rui, 

X - - - 
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rotto pena della vita , comandando a tutti! Tuoi Vafsalli, 
& a quanti erano al luo feruitio , che pafsato detto termi, 
ne gli douefsero dare adofso, vfandoli ogni oftilità.comc 
difubbedienti , e banditi , promettendo venticinque 
feudi, adogn’vno, che haucfsc dato viuo , ò morto vno 
di quelli in mano della Giullitia, vietandoli medefìma. 
mente, che non entrafsero , ne lì ritirafsero nelliftati 
del Cacolico , per efser tale la volontà di quello • P. Gtu^ 
fiiniano Hijìor, Itb. 6. 

AFOKISMO VIG ESIMOSETTIMO. 

I ' . i 

N on è bene, che il Generale, ò Capitano ; rifa- 
pendo , che neU'cfserclto vi fia ammutinamento $ 
ne differifca il rimedio; ma deuc con ogni preftezza an- 
darui di perfona , prima che i foldati rompano all’ Vbidi- 
enza il freno, perche facilmente gli ridurrà a conofeere 
co’J pentimento l’errore . 

Dehinc audito legiomm tumultu , raptim profeSlus obuiaS 
extra Cafira hahuit , deìeSlts in terram oculis , •z>elut pani- 
lentia, Itb. cit, num' 8 . 

I Soldati del Prefidio di Torino angudiati dalle mife- 
riedelviuere, &agiuntaui la mancanza delle paghe, vni- 
co lorol'oftcgno, già dauano in voci difperatc , c fedi- 
tiofe, e più di tutti gl’altri i Grifoni , trà quali incornine 
ciacofi il rolleuamento,farebbelì aggeuolmcnte feguitato 
dall’altre nationi ancora, fe il Colonello, nel cui regioien- 
co nafceua il difordine , fatto imantinente prigione l’auto- 
re della feditione, non l’hauelse condennato a pafsar per 
le picche , riparando con celerità a vn tumulto, che met. 

tcuaarifchiotutce le fortune dd Prencipe di Sauoia, fe 
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non fofse ftato prcftamentc , con debiti prouedimentì 
calmato • ^rufin. 'vol, i . Uh. 

AFORISMO y^IG^SIMO OTT AFQi 

I I. Prencipe nel punire i fudditi, non fia rigorofo ,che 
vehghi ftimato Tiranno» ne così indulgente, c li- 
berale, che gli facci perdere il douuto rifpctto. 

Periculoft feruitus fUgitiof* Urgitio , fin nthil militi , feu 

omnia concederentur in arteipiu Repuhlica» lib.cit.mtm. 9, 

LODOVICO Recjiicfens Comendatorc maggiore^ di 
Caftiglia, Capitano Generale , cGouernatoredeirin- 
fcriorc Germania per Filippo Secondo Rè di Spagna, 
hauendo per ordine di quefto publicato fra quei Popoli 
del fuo gouerno vn perdono generale di tutto quello, che 
perfolleuatione, tumulto, feditione, ribellione, opct 
qualfiuoglia altro genere di delitto hauefsero comefso, 
in vece di partorire la quiete, fomentò i fofpetti; poi 
che fi come il primo perdono publicato dal Duca d Alua 
per la troppa feuerità fu aborrito, così quefto fecondo per 
la troppa indulgenza non fu creduto, dal che riconob- 
be, checosìilfeucrorigorei come la facile indulgenza 
fono fcogli pcricolofi a Prcncipi . ConejUg. Hiflor. lib.j. 

- CESARE inuiòComifsarij per li ftati del Imperio, al 
caftigo della liccntiofafoldatefca, che pafsaua impune 
borda quefto, hot da quel campo 5 ma quefta milfione 
altro non operò che difguftare naolti , i cjuali inafpriti dal 
vederli a quefta cagione confifeati i beni Paterni , pafsa- 
ronb a militare per difdegnofottorinfegncdelRè di 
Suctia Srufotii'vol. I .Ith.^. 

CARLO Re della gran BerMgnarichicfto dal Parla- 
mento 
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mento con vigorofc ilUnie, eh? fi giuftificafsero le colpe 
dellifciReidaliiiaccufati, ò che per diffetto di prone fi 
aboliflcroiProcelfi, e foìscro qucfti riccuuti in gratia ) 
rifpofe non efferefolo pronto a di nicnticarfi della quere- 
la contro coloro ; ma concedere vn perdono gen cralc a. 
tutti in quella forma , che più defidcra fse il Parlamento^ 
acciò che vna voltali quictaflc tutto il Regno* Qoefta 
indulgenza fouerchia del Kè, gli partorì ildilprczzo, C 
fahenatione de granimi al fuo feruitio affettionati. 
face. Hif, d Inghilterra . 

AFORISMO riGESIMONOItiO: 

I Buoni Miniftri , Papìranì dpi Prencipe * daranno 
faggio della loro fedeltà , & amore , fe ne gl’ vrgenti 
bifogni di quefto i loro propri] denari impiegheranno per 
follcuarlo. 

Sen/it miles intempus confila , ftatimejue flagitauit y mtf- 
fo per Trihunos maturatur , Urgitio differebaiur in Htlernia , 
cmusqttomnonahfcejfereqmntaniy •vndeuigefmaniquey donec 
ijfdem in efiiuis contraila ex rviatica amicorum , ipfufjite Cafa-^ 
ris pecunia perfolueretur . Lih.'cit. nunt. p. ^ 

IL Valefiaim riaflunta la carica, di Generale dell’ Ar- 
mi di Cefare , per rimettere in piede la digtiità dell’Impe- 
ratore nella Germania, quali annichilata , intraprefe con 
ogni celerità il raunod'vn formidabile e fercito, chiaman- 
do a se tutti quei Colonclli, e Capitani , ncquali più 
confidaua: ma preuedendo non badare il proprio dena- 
ro , nc quello di Cefare a tante fpefe permifse a molti d'- 
afìol dare none genti a proprio collo ,con promelTa di rim^ 
Lo làrneli delle fue proprie facoltà, mettcndoui in breue 
♦ tempo 
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tempo in Campagna vn efcrcicodi quaranta mila com^ 
battenti . ^rufott. •voi. i . Uh. 6 . 

IL Marchcfc Sena foftcnne la fortuna cadente del Pren 
cipedi Sauoia, aquictando intieramente il tumulto del 
Prefìdio di Tonno follcuato per mancanxa delle paghe , 
mentre co'l credito delie Tue facoltà trouati io premito da 
Torinefì cento , e cinquanta mila ducati pagò le foldatef- 
che, e per quanto durò l'afledio le tenne quiete } c fodir 
fatte . Capriat, part. a , Uh, 1 7, 

AFOKJSMO TRENTESIMO. 

f 

N on vfi il Prenci pe termini difeortefi , e di ftrapaz- 
zo ad alcun miniftrA d'altro Prencipc, perche que- 
llo le ne chiamcràj^ffdso, e vorrà con Tarmi vendicarfe- 
nc, poi che le ingiurie de gT Ambafeiatori fono fempre 
ftate le più apparenti , e fpctiofecaufe della guerra. 

Non Prefclius ah^'sy fedGermanicMm Ducemt fedTibe^ 
rium Imperatorem 'Violati . Lib.cit.num, 

HENRICO JV. Rèdi Francia chiamoflì grauemen* 
re offefo , perche gTVflìtiali della Giuftitfa delRè di Spa- 
gna hebbero ardire di sforzare la Cafa di Rochepot fuo 
Ambafeiatore , e fatui prigione alcuni Gentilhuomini 
Francefi, fra quali era fuo Nipote; perche bagnando- 
C haueuano fatto a coltellate con Spagnola che Tingiu. 
riauano,& haueuano gettati i loro veftititi nell’ acquare- 
ftando parte di quelli feriti, ò morti, onde comandò al 
fuo Ambafeiatore di ritornarfene, reftando frà tanto il 
comercio frà li due Regni interdetto, & indi a poco rot- 
ta la Pace con tanti (lenti poco anzi (labilità. Matth. parti 
2.lilf,^.narrat,2, 


VNO 


b7 ó'àRLÙ MOSCHEVU '41 
VNO de principali impulfi, che diede motiuo all animò 
guerriero di Gofliauo Rè di Suetia di portare Tarmi nella 
Germania contro Tlmperacore, fò.per hauer quello 
fcacciato da Lubecca , e da tutta la Germania i Tuoi Am- 
bafeìatori, fenza volerle dareaudienza,chiamandofene 
egli ingiuriato. ^rufon,'vd,i.hlf,x. 


AFOR/SMO TREfìTES IMO PRIMO. 


L a perfona dVn’Ambafdatore de Prcncipt, deuei 
anche frà Nimici ellere come facra rirpectata, & 
cllendo per qualche accidente in pericolo; il procurarne 
il Tuo feampo rimedierà a quei difordini, che da limili 
inconuenienri pullulano. 

Acni Aijuiltfer CalfurmuSf yim extremam arcuijfet (r 4 - 
rum ttum inter hofìes ) legatus Pofuli Romani Romants in Cd- 
Pris faaguine /ùoyoitaria Deum,commaculauiJfet. Lih.cit.num.gl 
ESSENDO alcuni nobili Polacchi, fpediti Ambafcia- 
tori a BogdanoChimjclnerchij, per dolerli, che molti 
villani ricufaflero d’obidire a loro antichi Padroni, con 
apparente corcelia furono da luì accolti ; mà pofda inca- 
lorito nel beucrc diede ne gli fpropofiti : mentre capi- 
tatogli vn certo auuifo, che il Generale del Regno rac- 
coglicfìTc le forze della Polonia , entrò in tanta f mania, 
che comandò fubiranicnte, che folTcro annegati quelli 
Ambafeiatori, che haurebbero nelTacque lafciara la vi- 
ta , fe dopo di hauere digerita la bcuanda ro’l fonno, non 
li haudse la moglie la fua Barbarie rimprouerata, & a- 
uertitolo della propria infamia impedita rcTsecurione, ri- 
tenendolo con fimili rimproueri ne termini della mude- 
ftia . Rru/òa.'vol, xMh, 8. 
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afokismo tkeutesimosecovdo. 


i- . . 

I L Prcncipe non pcnfì d’ingratklire lo ftato con le forze 
dcHieftcri, ò confederati ; màben fi dilponga di 
quelle a lui foggette,fe non vuole nelle maggiori ncceflìti 
d’aiuto trouarfi da tutti abandonato. 

^equecmmDìj fmanty offpren^ 

tlum decus tjìudy cUntudo fity fubueaijfe Romano nomini ^ 

€tmtfrt(jijj' f G ermatìU Popùtos , Ltb.cit.num, 9 . 

IL Duca d’Orleans portato dal Vento della fuggcIHo- 
nc Spagnola , entrò per la Lorena nella Borgogna , traf- 
corfe per lo Leonefe , e Forefe in Oueigna , e d’indi mar- 
chiò per lo Viuarefe nella Linguadoca dichiarata dal ilio 
partito, per opera del Duca di Memoranfi , chen'era 
Gouernarore, doue mife in Campagna vn efercito di 
forfè venti rr!i^a combattenti , non fenza grande apprcn- 
fione di tuttala Francia, quando la fortuna vi prouide, 
co’l disficimcmo delle genti condotte dal Memoranfi » 
che rcflò prigioniere del Marefciallo di Sciomberg . On ~ 
de il Deca vedutoli Rè vicino, con vn efercito vittoriofo 
anguftiato dalle proprie occorrenze , e vedurofi abando- 
nato da Francefi, e debolmente alsiftito dalli Spagnoli j 
benché gl’ vni , e graltri gli prometrefsero tutto il mon- 
do , piegò il Collo fotto il giogo dell' vbidienza Reale. 
%-ufon. yol, r . Itb. 7. 


ODOARDO Farnefe Ducadi Parma, Principe di 
fpirito Guerriero , diuenuto impatiente di tante lunghez- 
ze, chclìpratricauanoper il ilio aggiiirtamento con li 
Barberini, cvagodi fegnalarfi con qualche gran fatto 
di Guerra, vfcì inafpetcato in Campagna , fondato fòla 

fpcran- 
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fperanza, chcdavna parte il Gran Duca fuo cognato 
douefee aflìftcrlo con le fue forze ncirimprcfa di Caftro, 
e che dallaltra i Venetiani , e il Duca di Modena haureb- 
bero inuigilato alla confcruatione de Tuoi (lati di Lombata 
dia -y ma pafsato per il Bologncfc nella Romagna , e d’in* 
ditrapafsate le montagne dell’ Vmbria , ftradacofi alla 
volta di Caftro, doue non ottenuta la fperata aftiftenza 
dal Gran Duca , ne da Venetiani , e Duca di Modena ; 
che non voleuano rompere, fuor che necefsitati , Tcopcr- 
tamentc con la Chtefa j per non annichilare in breue tut- 
ta la fuaCaualaria, frà grincommodi delle montagne di 
Tofeana, fu neccfsitato a retrocedere nelii fuoi ftaci di 
Lombard ia . ‘Brufon. njol. i , Uh- zi. 

AFOKISAIO TKJb^l JUSImoTLRZO. 

Q VANDO i ribelli , e fcditiofi , ricufano l'indul- 
genza offerta loro dal Prencipc: mentre all’ obe- 
dienza li richiama : farà lecito a qucfto d'applicare al lo- 
ro male il rimedio del ferro, e del fuoco , per fpauentar- 
ii, e ridurli a penitenza. 

Jgitur Cefar , arma^ CJaJftmy focios demitter^ Reno f*- 
rat'y j6 Imperium Aetre^etur j beUo cerutnrus* Lib, citai» 
niim. 9. 

FEDERIGO di T oledo Generale delle Fanteria Spa- 
gnola nella Germania inferiore, dopò vn lungo, c fan-, 
guinofoafscdio, pofto alla Città di Harlcm , fece più_ 
volte inftanza alli Cittadini di qiicfta, perche licponeA 
ferol’oftinatione, e la crudeltà, e fi rimettefsero nel lev 
ro doucre di riconofeere il Rè Catolico per loro Prenci- 
pejraà orgogliofi qucfti perfiftcì'ono nella loro intraprefa 

Fa libcl: 
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lionc sù là fperanza di efscrc dal Prencipc di Oiinges co'I 
foccorfo liberati, che mai comparfo , fiaccò ralterigia 
dcllialTcdiati : onde Federico entrato nella Città, fece 
fubbito carcerare tutti li Capitani , & Alfieri delle Com- . 
pagnie, e i principali miniftn di quelle fette, etutcìque» 
(lidi giorno in giorno andò facendo decapitare, e col 
medemo rigore furono trattati li Soldati di tutte le natio- 
ni. Al Ripenda , al Kci'scn , al Brederoda , & altri 
principali Cittadini, infino alli infermi , & ammalati , 
che erano negli Olpitali, fufatto il medw'fimo giuoco re- 
ftandola Città, perla luaofiinatione nella fellonia tue- 
caCadaueri, C (angue. Conefìag. HiSÌor.hh.6. 

IL Tilliportatoficonrefercitodi Cefare fotte Mad« 
deburgo per fiaccarle le corna della Ribellione, cela- 
tolo con (trertlrtìmo afledio, prima di tentare la ftrada 
del ferro oprò quella della piaceuoleria , per ridurre gli 
alTcdiati nella diritta ftrada dell* obedienza di Cefare , 
fcriuendo cortefilfimc lettere, all* amminiftratorc , al 
Senato, al Falchembergo, rimoftrando a ciafeuno il de- 
bito dell' obedienza, la pena imminente della ribellio* 
ne, la forza di Cefare così vicina,i foccorfi diSuetiacosl 
lontani , promettendo loro ogni onoreuole conditione , 
quando fi fofsero lotto il giogo dell’vbidienza humilia- 
tia Cefare; mà era così ofiinata la peruicacia della ri- 
bellioneìn colf oro, che in vece di aprofìtarfi del benefì- 
• ciò prefemaneo alla propria confcruationc , fi difpofero 
ad vna oftinata diffefa ; mà coraggiofamente la Città dal- 
li foldati imperiali affalita, dopo lunga reffienza de gl’af- 
fediati, i quali fecero l’vltime proue di Valore, inondò 
la sfortunata dell'armi nemiche , che viefercltarono gl*- 
Bcccffi della loro rabbia, del furore della vendetta, della 

violenza 
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violenza, delle ftraggi »'e delle rapine, terminando co^ 
ìnfaufta, e dolorofa tragedia Tincendio , che improuù 
famente attaccato nella Città quafi tutta di legio, la ri- 
dune in breuilfimo fpatio d'ore mìferamente in ceneri. 
*Bru fon.'voL j Mb. 4. 

AFOKISMO TKEnr ESI Aio ^ arto: 

N on è bene , che per aquietare vn popolo folleua- 
to , vi vada il Prencipe in perfona , poi che non 
operando la Tua prefenza la bramata quiete , gli potreb^ 
be generare odio, ediiprczzo. ' 

RefiJìentef^He Germanico f aut Drufo pojfe a fé mitigariaut 
in fingi, quod aliud fubfìdium, fi Imperatorem fprettijfent i 
Lih.cit.mtm.p. 

IL Duca d’Arcosne primi moti della folleuatione po^ 
polare di Napoli, pensò di reprimere l’audacia di quei 
fcditiofi, con andare egli ftelfo incontro al tumulto, 
che fi auuicinaua al Tuo Palazzo, e con la prefenza , che 
rapprefentaua la Maeftà lontana, e con le buone parole 
quietare la commotione; roà non fò a pena fuori del Pa- 
lazzo, che incontrò la turbala quale non folo non riueri 
quella prefenza , ne volle afcoltarne la voce, con cui 
promettcuadi voler fodisfare il popolo; ma trattolo 
fuori della carozza incominciarono i più temerari] a ftra- 
pazzarlo di parole, di fatti quanto poterono, ne recaro- 
no di ponerli le mani a dodo per vcciderlo, che farebbe 
fenza dubio feguito ; fe il Priore fra Gio: Battifta Carac- 
cioli dcU’habito di Malta, accorfo pet folleuarc il Duca 
con la Spada alla mano, non l’haueife vnitamence con li 
frati di S; Luigi delfordine di S>Fraocefcq di Paola inuo^ 
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lato dalla villa del Popolo. Sifacc. Hifior, diUapoli, 
LVIGI XIV. Rè di Francia, dopò di hauere calmati i 
tumulti di Bordeos , pafsò con la fua Corte a Fontanableo 
per dare iuigrordinioportuni per la quiete di Parigi, 
ch’era in vna generale commotione. Non mancarono in 
tanto i Prcncipipartcggiani della fronda , c nimici del 
Cardinale Mazzarino co’l manto del ben publico di mo- 
ftrare alle Maeftà Regie, quanto folle vrgente il bifogno 
del loro ritorno a Parigi ; ma a ciò s’oppofe viuamente il 
Cardinale, moftraiido di quanto pregiuditio potcfse riu- 
fcireairautorità Reale, e poco ficuro alla fua Corte il 
rimetterfi nelle mani d’vn popolo, e d’vna faccione'’, dalla 
quale rotei i vincoli del douuco rifpecto ogni audace cen- 
catiuo aipeccar li poceua .GuaU.Pripr. Btfl, di Framia iib. 5 , 

. AFOKÌSMO TKETESIMO^mTO, 

N on deue il Generale ricufarc di fecondare l'ardire 
de fuoi foldati difpolli alla battaglia, fe giudica 
efserecon buona occa Itone tal rifolutione intraprefa. 

• Setjuitur ardtrem mtlttum Cefar , iunfloijue Ponte 
tranfmittit duodecim rhilltae legiombits y fixy (s“ rvlginti fo^ 
cias Cohortes, odo equitum aUsy quarum ea fedrtìone inte?ne. 
rata modefiu futt . hb.cit.nam, io, 

IL Signore di Hiergè dopò pre fo Buren pafsò all’ afse- 
' diodi Audeuater, dirizzandoui vna batteria di venticin- 
que pezzi, con li quali continuata la batteria tutto vn 
giorno fece tanta breccia da poter andare all’afsalto, qua- 
le riconofeiuta dalli foldati Spagnoli, comandati dal Bal- 
des, e non volendo, che l’altrenationi loro togliefscro 
la gloria, arditamente fi difpofero al Cimento di fahre 

nelle 
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nelle nimiche mura , perciò vedendo il Hicrgè la breccia 
già riconofciuca per buona , e i (bldati con tant' animo , 
non potendo frenarli, li lafciò correre airaffaho , animan- 
doli con promefse di vtilii e di onori, c così Vvn?qi|aj'- 
ciere feguitò l’alcro, fnecccndoa ferro, efuocolaccra, 
ConojÌAg. Hijì. Uh. r , 

presentata da GuftaùoRè di Suetia orgoglio- 
famente la Baccaglia a Safsoni , acquartierati fri Lipìta « 
&’ HaIa,s’apparecchiauano quelli a rintuzzare vn tanto 
orgoglio; mi prohibkoa SilfonidairEIettore in pena 
deliavita, cdalMarcini à grimperiali fotto pena d’in- 
famia d’vlcire dalle trincee, anche per ifearamuedare ^ 
non che per combattere / fremendo fri loro di fdegno, 
clcfserovnColIoncllci, c vn Capitano, perche efpri- 
mefsero ad amenduc le loro doglianze, che afcoltatedal 
Marcini , rifpofe anche in nome dcirElettorc a queft'im- 
bafeiata , che fi differifse quella battaglia, che tanto mo- 
ftrauano di bramare per loro gloria maggiore, lodando 
lalorobrauura, Scefortandoli a continuare nella mede- 
fima difpofitione di combattere : ma così fatta rifpofta 
prouocò maggiormente lo fdegno di quella moltitudine 
che di buon animo non toUeraua , che il Nimico (1 potcl- 
Ic vantare di così sfacciata chiamata a loro Icorno , & in- 
famia , onde perche non ’proroin§efse in qualche più 
pcricolofo dilordine, conuenne ai Generali di permet- 
terli, che andafsero ad afsalirc li Sued.-fi nefuoi propri) 
alloggiamenti , conftringcndoli con loro vergogna a di. 
sloggiare. ‘Brufon.<uoL i.lih, 14. 

1 •» 
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AFOKISMO TKEflT ESIMO S EST OV 

N on vi è tempo più opportuno per afsalirc , c vin- 
cere rinimico , che quando ftà immerfo nelle cra- 
pule , & occupato nelle fette . 

Etenim AttuUrMt exploratoret fefUm eàm Cernumis no» 
Hemt ac Jolemmbus epuUs Utdicràm, Lib. cit, nam. io. . 

GL'lmpcriali fi rclcro Padroni dUagenauu; perche 
gl’ Habttanti conuiiato il Gouernacore , c grofficiali del 
PrefidiOy conforme all’vfo Alemanno, empirono di vino 
compofto di fonniferi talmente il capo di quel Coman- 
danre, de groffitiali, e de Soldati della guardia, che 
poca fù la briga di far prigione il Goucrnatore, e gl* 
Officiali nel fonno ìmmerfi , e guadagnare il Corpo di 
Guardia della Porta , perla quale introdufsero le genti 
Cefaree . Guald. Prtorat. Htjìor, pare, i . lib. 5 . 

PLVTORA Kozuch, Capode Kibclli nella Ruffia 
Bianca , fi poie con trenta mila feguaci forco SKadz, Piaz- 
za del Duca Bogislao Radzuil, nella quale comandaua 
per il Duca vn Lofnouufchijche fmairita la fpcranza di fo- 
ttenerc l'Impeto di tanti inimici, addimandò a grafiediaa- 
ci tempo di trattare la refa , che benignamente li fù con- 
cefso,e mentre perlgcapitulationi della refa fi negotiaua , 
il Gouernatore mandò per rinfrefeo allefitcrcico dt fuori 
tiè botti d’Acqua vite, c venti altre di Medone : li Ruf- 
fiv« lontieri raccertarono , e datifi a brindare allegra- 
mente , fenza più penfare alle Capitulacioni , s’imbria- 
caroiio molto bene, e poi fi diedero a doimire; onde 
quando paruc al Goucrnatore , che fofscro ben fopiti 
nella quiete, fece vna vigorofa fortita , & a fna voglia 

lì 
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fifatlòdeìlaftrage di coloro,il cui capo, meno vbbriacd 
degralcnTipofeinGcurocoaparce de fuoi fuggendo. 

»* • 

aforismo trentesimo settimo: 

■ ■■' • r 

T rovandosi rinimico con le Tue armi dalie for^ 
tezte, ò quaruere del Tuo com pecitore lontano » 
non douràqueftiiuitrafcurare le lolite guardie, c dili- 
genze militari per noncfserui aH'improuifo forprefo, e 
con gran vergogna , c danno reft are deiraggrcforc mi- 
fcra preda . 

yentunijMe advicos Marfarumt circunuUtd flatùnuf 
firati s ctiam tutn per cuh Ha. proptaque menjds , nullo metu no» 
ontepojitts yigilijs adeo cunRa in Curia difirettaerantf ncque belli 
timor, Lth.cit.num. IO. 

LA trafeuragine delle folite guardie in Treuèri, ca.] 
gionò, che improuifamentc dal Prencipe Tomafo di 
Sauoia inueGita coni! mezzodei Conted'Emdem relfall 
fc fuppcrata con prigionia di queU’EIettorc, quale fù poi 
con buona Icona condotto a Brufcllcs. Guald, Priorati 
Hijìor.part. iJib, i o, 

IL Prencipe ChriftianoVbrico figlio naturale del Rè 
di Danimarca , condotto a gli ftipendij di Spagna , men- 
tre con buona Cauallcria era alloggiato in certo Vill^- 

gio , Lenza penficre alcuno d’cGcrui louracolto, e offe- 
fo, fùdalGouernatorcd'Orfoijfouragiunto con tanta 
prellezza , che vi reftarono i Danefi Lenza adoperare ar- 
me , ò Caualli quafi tutti prigioni con la morte di pochi* 
c del Prencipe lleLso, che mai volfe accettare quartiere, 
benché per tré volte glifofse dal Signor diCarpentier Ca- 

C pitano 
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picano dcCauaJli corcefemente oScno,^ SfMjM.wòl, 
Ìi&.ì9‘ * V *-.ii •• ' . 

L'Efercito de collegati aquartìeracon6£ohcorni di Due 
Unga , ftaua quafi fenra fentinelle, c fenia battere le 
ftrade,diuifoJtavariJcorpìj tnenttó'ilVqiraYtierè maggio- 
re fi tratteneqa parte co'I Panzaù a Dutilinga , c parte 
co’l Rofaa Milcn, e quafi tutta la Fanterìa tomaUd^tS 
dal Marchefedi Vitti, e dal Conte iC^ifeia ii'ftau^ a 
Meringhen. Auuifato di quefta tracotanza il Viicrt 
aiianzcffi conia fua vanguardia, e circondando Dutlin- 
ga : mentre il Merci attreucrlandofi con la Caual~ 
leria fràDutlinga, e Milen impedì, che il Rofa non 
potefse venire di foccorfo a fuoi , ottenendo fenza fan- 
gue de fuoi vna pleniflìma Vittoria , e qualifica- 
ta perla prigionia di cinque mila, co’l medemo Gene- 
rale Ranzuù, e tutti i Signori , e comandanti più princi- 
pali del campo , che fe fodero fiati meno traicuratinon 
farebbero vilmente caduti nelle mani de loro nimici » 
^mfon, rvol. 2. lib. f . 


AFOKISMO TKE^T ESIMO OTT AVO \ 

I LPrencipe non dourà contradire a quanto hauerà a 
fuo nome a fudditi, ò a gl cferciti folleuati il Gene- 
r.ilc, o miniftro fuo promcfio ; ma nc procuri puntual- 
mente 1 cfl'cruanza , ampliando più tolto , clic diminuen- 
do le gratic, per non incorrere in altre occorenze nella 
taccia d’infedele, c mentitore 


Eaucioribus Drufum ^ faem Illirici viotus /auiiamt , fed 
mtenttor, evalione, cunSla^ue , qtu Gertnameus in, 

Jnfirat 



ni CARLO M'OSCHEVII, 
dulferat, feruauit etiam /tpud Pannonttos exercitus , Likcit 
num, I o. 

JL Duca d'Arcos Vic^ Rè diNapoliy configliò 
Giouanni d’Auftria colà dal Rè di Spagna inaiato pcc e- 
ftirpare la ribellione nafcentc prima che nè gl’animi di 
quei Cittadini fi barbicafse , anondouere vfarc la Cle- 
menza al popolo , che ardiua di tener Tarmi allamano» 
e conferuarc polli armati , sù gTocchi dVn Figlio Reale 
gcneralilfimo del Padre rendendofi con quell’atto^ noa 
folo indegno cjella gratia Reale ; mà degno d’ogni cafti- 
goj Fàqueft opinione impugnata da molti, che oppo- 
fero efser male entrare in campo con vn brutto titolo di 
mancamento di promefsa, c giuramento j mentre il 
Vice Rè haueua con giurati capitoli accordata la Pace, 
che venendo ora violata neceflìtaua il Popolo a non de- 
poncre Tarmi ; ma preualendo l’opinione del Duca Vice 
Rè , c datifi li Spagnoli a battere da più parti la Città per 
caftigarla; Ifolleuatij benché colti d’improuifo fenza 
Capi, quando più fi confida nano delle promefse; pre- 
fcro Tarmi, e portati dallo fdegno alTvltima elFerationc 
di Vendetta, commifero delitti efsecrandi , aftringendo 
ilmedellmo D.Gìoiianni , a richiamare le reliquie de 
fuoifoldati alTImbarco, & allontanarfi dal Cannone 
della Città verfo Baia, pentito di hauer abbracciato, 6c 
cfseguito il cattiuo configlio datoli dal Vice Rè. 

Jìor. di "Napoli . ' 

IL Conteftabile di Luincs , entrato con TArmi Regie 
di Francia nella Città diClairae lungo tempo oftinata nel- 
la ribellione contro il fuo Rè , che volendo conefsa,Tim- 
parcggiabile fua Clemenza pratticare ( con la fola mor- 
te di quattro Rei principali , che fece appicare) donò la. 
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vita, la libertà, e la robba a Tuoi Cittadini, permettèn-^ 
do alla guarnigione di fortirne liberamente , alTicurando 
il Contdkbile a nome del Kè i Soldati di efsa,che nel paf> 
faggio , che doueuano fare verfo Aignillon, non rice- 
uerebbero offefa alcuna: Mà portatifi quelli al guado dell* 
acque del LfOt , mentre alcuni foura picciolc barchette a 
queft’cffertoiui condotte pafsauano, & altri procuraua- 
no di tragittarli all’altra fpondaco’I beneficio d’vn’alto 
mucchio di Pietre, c bela Riuiera trauerfaua ,tenendofi ad 
vnagrofa fune agrappati, che dall’vna all’ altra ripa ften- 
deuafi , e di follegno feruiua a pafseggieri , per noa 
pericolare nella rapacità dell’ acque , che iui era grande, 
ffsendo il Canape da tre perfidi Soldati del Campo Regio 
tagliato, trenta della guarnigione reftarono miferamen- 
tc affogati . Sdegnato il Conteftabile di quella Crudeltà, 
che andaua a vulnerare la fede a nome del Rè promefsa 
nella franchigia del guado, ordinò la punitione delli tré 
delinquenti, facendoli impiccare, acciò la corda, che 
era (lata miniftradel delitto , fofse anche l’clsecutrice deU 
la pena. ‘Bema.rd, Hijlor. Uh. C.num, i(S^ 

rrf 

AFORISMO TKBnTESlMONO^O. 

L a d ifeordia fra Capi d'vn Efercito deuc al Prudente 
Generale dell’altro feruire perjfcorta ficura alla vitto- 
ria; conciofia cofa che non vi Ila tempo più opportuno 
d’afsalire l'inimico per vincerlo , che quando nell’armata 
nimica fi viuc con difsenfioni , 

Imtio rverisy repentino in Chattos excurjù pretepitnam fpes 

incefserat àiffidere vfiem in Arminium , ac fegejìem inftgnem 
ytrnmque perfdta in ms aut fide . /ib. cit. num. 1 1 , 


SPIN- 
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SPINSE il Valleftaim l’efercito alla forprefa di Sucnitz » 
che non riufcitagli , voltoffi aH'attacco di Ligniti , d’on- 
de altresì ributtato ilcinfe d’afsedio,di che auuifatii Col- 
legati, marchiarono a quella volta per foccorrerlò,e com- 
battere il Duca il quale efsendo inferiore di forze , ritiro^- 
fi da queU’afledio lu'l Colle di Suenitz all’ombra di alcuni 
forti, per attendere migliore Tocca Prone di vincere; men- 
tre pareuali impoifibile, che durafsero lungamente alla 
Campagna inimici , fé nza romperfi vna fallace concor- 
dia di vari] capi, diuerfi di natione, di genio, e d’in- 
teredì, non lafciando intanto dì trauagliarli, con leuare 
loro le vcttouaglic , e folleuareli popoli vicini contro di 
loro . Rrufon. •uol. i . Uh. p. 

LA diicordia nata fra li Marchefi delTInuoiofa, di 
Mortara, cd’Aitonia, co’l Marchefe di Torrecufaper 
TacquidodiLerida, fhdìgranauantaggioal Marefciallo 
della Motta comandante delTArmi di Francia, poiché 
auuilato dalle fpie ( che nel campo inimico teneua ) delle 
cofe accadute frà quei Comandanti, e conofeendo, che 
il vero tempo delToperare è , quando la difeordia viue tra 
ìcapinimici, (1 lafciò fubbito vedere avida di Lerida, 
prefentando al Leganes la battaglia, che dopò lungo ci- 
mento, piegò a fauore del Marefciallo, conia vittoria, 
dopò la quale motteggiando il Leganes diccua; che fi 
come il Kè di Spagna doueua rimunerare*!! 'f orrecufa per 
Taquido di Lcrida , non Pegiiito per Temulatione de ca- 
pi, così il Rè di Francia fofTe obligato di premiare il Lega- 
nes, perla conferuatione di Lerida , riconofciM^ dalla dia. 
dapocaginc. I, ~ ; 
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- AFOKISMQ ^ARANTSSIMOi j J 

N on dcueilCapitanodopò le conquide farGlcci* 

to d’inoltrarfi, e fcorrere per il pacfe nimico , fcnza - 

prima prouederfì di fìcura ritirata , fé non vole aqiudard 
nome d’imprudente . 

Pofìto^ue Cajìello fuper njeftigU Paterni pr<eftdij in Monte 
Tanno, expedi tum exercitum in Chattos rapii Lucio Apronto < 
ad mutationes 'viarum , Fiutninum r eli fio ^ Lib.citat» 
num. II.’ 

IL Duca Carlo Emanuel di Sauoia, portatofi coni’ 1 
efscrcito della Lega nel Genouefato, dopò l’aquifto di 
moltepiazze s’incaminò pcrfonalmentcin erma dell’Apen 
nino , di doue potè rimirare la bramata Città di Gcnoua, 
verfo doue voleiia auanzarfi , ma l’Aldighiera non gli per- 
mife rimpcgnarfi di là dall’Apennino, fenza prima aifi- 
curare le fpalle j ritornato per ciò il grofso dell’ efscrcito 
a dietro per impadronirfi di Gaui , fortezza molto riguar- 
deuoIe> chefubbitofclircfe • Fojfat.mem.HiJior.deU’an- 
^0 1 61^^ 4 

CON la caduta di Mogonza in mano delli SuezzeG » ► 

precipitarono graltidilTegni de gl* Auftriaci, cfifollcua- 
rono le fortune ^i quelli , comandati da vn Rè prudente , 
che prima di partirfi da Magonza per hauere vn' Afilo fta» v 
bile a raccogliere i propri] in cucnto d’incontro finiftro, e 
per coprire il fianco della Franconia , fece dilTegnare vna 
' fortezza di fette Baloardr Reali nel angolo, che fi eftende 
tràiIReno, eilMaij, che dal fuo nome diGoftauo' , , 

chiamolla Guftafburg .Guald. Priorat. Hifìor. part. i . lib. 5, * 

L’Arciuefcouo di Bordco ^ vfeito da Porti della Pro^ j 
; • : / uenza. * 
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ucflzi per cofteggiarpil Mediteraneocon quaranta Ga* 
leoni, e dedeci Galere, & altre naui da carico > e da 
fùoco^ veleggiando p:cr)ecoi^e della Tofeana, e delle 
Campagne di Roma , diriirò le Prore verfo il Reg no di 
Napoli , abbandonato però nella Spiaggia Romana dal- 
le Galere, perche non voluto qiiqi.Comandanii inoltrar* 
fi in vn mare così lontano , fenza pqrti di ritirata , c con 
poco , ò rtefuna prouigìone per foftenerfij diedero, vol- 
ta per la Prouenza. 3 rt*f<m.>voliì,lth,i^ 

I * ' 

» 

AfORJSMO ^ARENTESJMOP RIMO. 

N on permetta il Generale , che Tinimico da lui 
vinto , e fupcràto rimetta infieme le fue diJfipatc 
forze, e fi prepari alla diffefa; mà con ogni preftezza 
fi ponga a tracciarle, combatterle. 

Sed Chattis adeo improui/Us aduenitj njt quodirnhecìllum 
etate, ac fcxu ^ fiatim captum\ aut trucidatum fit , liL cit. 
num. 1 1. 

DOPO il fanguinofo Conflitto feguito a Chempcn , 
frà i Vaimarefi condotti dal Conte di Gucbriani e gli 
Imperiali , comandati dal Generale Lamboy , che refta- 
rono disfatti , per non laiciare il Guebrian corrompere il 
frutto di sì importante vittoria , rifaputo, che il Baron 
Zelt raccoglieua le reliquie dirpcrfe dell armata debellara 
per aggregarle a quella del Ocncrale Hjzfelt , e tentare 
il foccorfo di Nuys con mille Caualli mandò il Rofa a trac 
ciarle, il quale hauendole raggiunte, non molto lungi 
da Colonia in numerò di Tei cento tra Caualli, e fanti, con 
la morte del Barone, ed’alcunialtri, obligò il rclhnte 
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adirrollarfifotcolc proprie infegne. D.yinor.Sir.fìiStotl 
tom. 2. Ith. 2. 

FRA grerrori più notabili, che Godano Rè di Sue^ 
tiacomettefìfein maceria politica , e militare , a gran 
trafcuragine gl i fù attribuito , che dopo la battaglia di Li- 
pfia, in vece di fecondare la Vittoria, e correre fin fot- 
lo le mura di Vienna , piegafsc verfo gli Stati de gl* Elet- 
tori , e de Prencipi Ecclefiaftici ne circoli del Reno, do- 
ue perdendo il tempo frà le delicie diqueipaefi, e le 
contribucioni di quelli fiati, diede agio al Vallefiaim di 
rimetter in piedi la cadente fortuna diCefare con vn efser- 
ciro, ch’egli haurebbe potuto fparfo, ediuifo in varie 
parti opprimere, e edifsiparc prima, che fi fofse rac- 
colto infieme , e diuenuto formidabile , ch'egli ficfso fo- 
leuadire, chegliparcuavn’incauto, & vnaillufionc . 

^rufon.yol. i,lib.8, 

AFORISMO ^FARAfiTESJAdOSBCONDO. 

L e Fortezze tolte all’inimico, fc faranno giudicate 
dalli Capi , che l’acquifiarono non poterfi com- 
modamcntc mantenere, dourafi demolire, per togliere 
aU'auerfario la fperanzadi riaquifiarle. 

Cefar tncevfo Marcio ( id genti caput ) aperta populatut yertit 
aiRemm. Lth. cit.num. ii. 

KlCv PEKATA, ch’ebbero iGenouefi tutta la riuic- 
raci Ponente, e Zuccarello, con l’aiuco del Marchéfe 
S. Croce, e del Barone di Vateuille, prefero Gare fio , 
luogo del Duca di Sauoia, mà non potendolo conferua- 
rep«.r dubbio, che il PrencipeTomafocon grofso ner- 
uo di valorofa gente li fopragiunfe, fi partirono , lafcian- 

do 
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do quelbelliflìnio Caftcllo in preda alle mine i che in 
buona parte lo rouinarono. Capriat.part. , , 

IL Coloncilo Dubai fpintofi per ordine del Rè di Sue*^ 
tia contro Frciftat,magarcno principale delle prouigioni 
del Valleftaim felicemente Io lorprefe , c non parendoli 
di poterlo mantenere le diede il fuoco, abbrugiando 
con eflb tutte le munitioni , che vi erano dentro. Gual<L 
JPrmat.Uifior.parr.iM-S.. ’ I .. i . 

( IL Conte Annibaie di Sciamburgo , c he dopò la par- 
tita di Torquato Conti > comandauaairarmi Cefaredel- 
la.Pomeriana, riftretto dal Rè di Suetia nella piatta di 
Gratt,e vcdutofi inabile per la pouertà della gente ad vna 
franca, .elunga.difTefa, gettò rartiglicria, che non po- 
teua condurre feco nel fiume , c diflìpate le munitioni , c 
le vittouaglic, con quanto di bono fi trouaua in quella 
Piatta fece portare gran quantità di legname atorno le 
mura, e datoui fuoco vici tacitamente perla portadi 
Francofort, lafciando la fortetta in preda alle fiamme, 
non che all’Inimico. ^rufon.rvoLiM.^.. 

- ... ' 
yAEOR ISMO Etv AR A ^TES IMOTERZo/. 

'•ili 

S ARANdigrartgiouamento le diuer Goni fatte conl’l 
armi nelli Ilari de confederati nimici , perche atter- 
riti quelli, & intenti alla conferuationc del proprio,trafcu- 
rerannodifoccorrere, edifendere l’altrui. 

• Fuerat animus CherufaSy tuuare ChattoSy ftd exterruit 
Cecinna huc illue fcrens arma, (Sjr Adartios congredt aufos prof- 
pero prelio colothuit . Lib.cit.num. 1 1 . 

. . IL Daca di Bauiera dopo la perdita di Ratisbona prefa 
dal Vaimar, ch’era il flagello de Carolici, c follicuo de 

H Pro- 
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Proteftantìjprcgò con reiterati corrieri il Vallcftaim di 
padare in foccorfo del fuo (lato ; mà non eflendo quefto' 
padaco più oltre di Pilfen } ili feusò col Duca di non po- 
terlo foccorrerC) allegando di eder prima obligato allà' 
diffefa de gli flati Patrimoniali di Cefare > che alla ricu- 
pcratione di Racisbona perduta per fua negligenza» 
^rnfon.n)oi \Mh.x, 

IL Signor di Valensèhauendo determinato di diuerti- 
re Tamii de Collegati , che con molta baldanza eranfi 
quaG rotto le mura di Bologna auanzati j tragittò occul- 
tamente Tei mila huomini di quà dal Pò, co'quali minac- 
ciaua d'incendij , e ilrage la felicidìma Prouinefa del Po- 
lefine, diRouigo; Mail Procuratore Giouanni Pefaro, 
che in guiderdone del Tuo proprio merito, e delle inde> 
fede fatiche la Ducale dignità foflenne preuedendo con 
rocchio d'vna prudenza inarriuabile, ciò che in limile 
affare vgualracntc alla libertà della fua gloriofa RbPV- 
BLlCAdiVENETlA, cdafiioi fudditi nocerpotede, 
con corriere efpredo richiamò il Cauallier Corraro, fog- 
getto per la lunga cfperierza di gran condotta, e per le 
molte fue anioni valorofe dichiara fama, che con le 
genti del la RepublicaadìfleuailEuca di Modena, che 
fù aftretto di retrocedere a Modena, mentre quello con 
Tefcrcito de Venetiani prefe la marchia verfo le Riue del 
Pò, per riunirfi co’] generale alla diffefa della Prouincia 
dall'Armi Ecclefiaftiche minacciata . ’Bmfon.»voL%Mh. r. 

AFOKISMO ^ARAflTES/MO^ARTO, 

I L Prencipc con efpreflione d’affetto non ricufi di acco- 
gliere coloro , che dopò eirer dati fuoi nimici , con- 

ddaci 
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fidati nella di lui clemenza ad cflb ricorrono , perche 
aquiftandofi nome d'indulgente darà animo a gli altri di 
rimetterti nell'vbidienza . 

Addufius umen m Cimenti^ Roma»^ pfrtulit Patris 

mandate ^ beni^neque cxccptusy <um frafidio GuUicuminKL 
fiun mijfus e fi . Lib. cit, num. 1 1 . 

IL Guarda tigillo del Regno delia gran Brettagna Te 
ne pafsò improuifamente a lorcb , feco portando il Sigil- 
lo Reale non fenza ftordimento de Parlamentarij di cosi 
repentina mutatione > mentre ti era fatto conofeere in- 
tieramente alieno da gl'interefli Reali doue arriuato 
incontrato qualche lega lungi dalla Città dalle Carezze 
regie , c riceuuto pofeia dal Rè con tcftimonij di vero 
contento, ed affetto, attioni, che animò molti altri 
-della più tiorìta nobiltà a fegukare rcflenopio di minitiro 
ti principale, porundoti fra quelli molti della Camera 
Alta,& alcuni della Bada appreffo il Rè corri fpondendo 
egli a quella loro humiliatione con attetiaci di gratitudi- 
ne. A Siri. Hi fior. tom. 2. Hb. 2 . 

LVIGi XIII. Rè di Francia, dopò di hancre più con la 
xolcranza , che con l'armi>ridotta ad obedienza la piazza 
di S.Giouanni d'Angely , ch'era il ricoucro de ribelli , c 
Fatilo dclli fcguaci della Religione pretefa riformata; 
accolfe con allegro vifoi Deputati di San Foy, CatiiUon, 
eBergeras, che humiliati a fuoi piedi, confrffando il 
loro erro re di hauere ricetta togrinimici di Sua Macftà 
adimandauano perdono y c memore della fuaClcmcnza> 
6c intieme del intereflfc di ftato, che non permette a Pren- 
cipirincrudclireneUa vita de fudditi,ti compiacque di 
perdonarli ogni delitto , c di conferuarli nella fua bona 
•gr alia, inuitando con quetia indulgente rcraHlìone delle 

Ha offv- 
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ofFcfe, leCittàdiTonnems, Monflanquin, Puimcrol,' 
Monfegur, Cadenac, cCardaillacj Scaltri luoghi dal- 
li pretcfi riformati appreflb le riuierè di Garonnat , c del- 
la f'ordonna occupati , a farle omaggio della loro fe- 
deltà, mentre gl’offcrironoconlechiaui vna coftantc vo- 
lontà di mai più imbrandire Tarmi contro il di lui Reale 
feruitio. Bernard. Hinor.lth. 6 . num. 14. 

AFOKIS'MO ^FAKA-nTBSIMO^F'lfiTO', 

S ARA di gran vantaggio ad vn Prencipc , fe potrà al 
fuoferuigio tirare colui, ch’èftato di grande auto- 
rità predo il nimico , perche metterà quello in grand’ap • 
prenfione, efpàuento. . 

' TraffatHfquemparteslttgMtomrus Atminij PatruuSt 
ferì apud Romanas auSlmtate f n/ndemmr Cefari metus . lihu 
cìm. num. 12 . 

IL Duca di Gùifa procurò l’acquifto del Dutadi Maia- 
lone a fauore del Popolo, valendofi per diuertirlo dal 
partito Regio dì Gennaro Annefe , non folo perche l’ha- 
ueuaprouatovn gran nimico, mà perche pareuagii, che 
fe hauefse potuto guadagnar qucfti, ch'era di gran fe- 
guito, farebbe data vna Catena grande di Amici, e di 
Parenti, che haurebbero fatto vn cumulo di partialijfen- 
7a i quali era irapofibile mai, che lungamente durafse 
quella commotione. Sifacc. Hiftor. di 'Napoli. 

PARTITO inopinatamente da Parigi il Cardinale 
Giulio Mazarino , per portarfi fuori del Regno , ad ef- 
fetto di isfuggire la graue perfccutione del Parlamento , 
e di Frondori , fpirante per ogni capo ingiuftitia contro 
diluì; fdegnatigramicifuoi; corfero molti di loro ad 

- cfibir*' 
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efibirfcgli di mettere in campagna diecimila combatten* 
ti, per foftenerlo con le forze ancora de loro Gouerni. 
Ne mancarono li Spagnoli divalerfi di quella occafione 
per auantaggiarèla loro fortuna , tentando il Cardinale, 
che abbracciafse iliSeruitio del Monarca Ibeio , che IV. 
haurebbcpoderofamcnteàfliftito i offcréndoli in partii 
colare cento mila Scudi all'anno, -oltre;iil rimborfo di 
quanto perderebbe in Francia d’entratà, 'fi de mobili , 
come de ftabili . Gmld. Priotat. Ilijìorià dì Francia^ lik 6 . 

NON mancarono li’Miniftridi pranciaconr.ogni artft 
polfibilc di guadagnarfi'il Duca di:Vaimar/lifguftaco''g?n 
rimperatorc, efortandolo a ritirarli fiotto la protettìosc 
del loro Rèjche ne haurebbe il mantenimento della gen- 
te, che comandauajeJl titolo diGenerale di Sua Maefià 
Chriftianilfima ottenuto , e ciò procedeua, perche co’l 
•attraere quello Prcndipc (come fegur) Sili, loro' fexpfgliT, 
accrcficeuano le loro forze dicirca;ottoihila?SoJdatÌ, T|L 
de fichi veterani, emanteneuanoinfiedelepiazzeda cui 
pofsedute ncirAlfiatia, con fiperanza di far* progrcifi^ 
con quello Capitano natiònale, n.cllaGermania> GììaI<L 

ltb^Ìo,l !• ?ì\-} . ' v, ij.-j .[ 

f • • 1.1 M 

AFORISMO ^ AKE^T BS IMOS EST O, 


A OyiSTARASSInome diReligipfo, & amorciKX- 
le quel Generale, che dopò qualche ifanguinofo 
fatto d'armi , opererà che fia data onoreuolc Seppltura.à 
quei Soldati', che coraggiofiamente vi perirono. 

Primum extruendo tumulo ce/pitem Cefar pofuit ffratìffltHO 
munere indefunàojjl^ ^r^^enttbut Soqitts, Ltb.cit, 

ttUìtl» 1 'I' ^ i . . . .1 .. • .tt J t -i ìi ■} i’ 
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IL Vallcftaim dopò la battaglia di Lutzen, onorò ti 
Cadaucri dclli morti honoreuolmente nel fcruigio di Cc- 
farc , facendo erigere fuperbi Sepolcri al Poppcnaim » al 
Chiefa , & all* Vallcftaim fuo Nipote , & altri prodiga- 
mente fpendendo ne funerali * e nel rimeritare i loro def- 
cendenti. Gttald.Priorat. 

' IL Duca di Buglione aggiuftatofi co’l Rè di Francia, 
ottenne da quefto , che il Cadaucre del Conte di Soifsons 
fofse riportato in Francia, e rimefso nella fepoltura de, 
fuoi antenati con tutti glonoridouuti alla fua nafeita, c 
alle fue qualità, e fenza contrafegno alcuno di Ribelle. 
^mfon. •voi. I . lib, 2 e. 

AFORISMO ^ARAflTESIMOSETTLMO, 

D OPO vna lunga , & oftinata battaglia non s’aflìcu- 
ri tanto della vittoria il Generale vincitore, che 
permetta a fuoi Soldati d’auuentarft inconGdcratamcntc, 
e fenza ordine fopra il bagaglio del vinto per prouecciarfi 
«ella preda poi che ^ingordigia dell’oro hàfouente rub- 
bato le vittorie dalle mani de vincitori , facendoli in vn*^ 
jftcfso tempo perdere la gloria, el’efercito, 

Ceànnà dnm fufieatat Actemfttffojfoeqitoàelapfus chreurme- 

mebatur prima legiofefeo^pofmfftt muti ho jìium aitiditas omtjf* 

cedepredam fiStaatium. Lib, cit.num. i 3 • 

IL Rè di Suetia ,ncl memorabile fatto d*armi di Lìpfia, 
auuifato, che gl’imperiali, s'erano portati al bagaglio, 
e che intenti al bottino, come che fornita la battaglia, 
s'erano sbandati, econfofi, poftofialla fronte di qu^ 
tromilaCauallifcelti, feguitati da quattro milla inol- 

chetticri > c da otto cento Dragoni, fi fpiccò contro gl- 
■ Imperiar 


Di CÀ R IO MOSCffEfJK et 
lóipérìaii con canto em pico » che nello fcorrcre d* vn* ori 
ne reftarono circa due milacrà morti» e prigioni, rub- 
bando Tauidità del Taccheggio de Cariaggi dalle loro ma- 
ni quella Vittoria > che già vantauano . Cua/d. Pfioràt.làm. 
Jlor.part. vAth. 2 . 

NOTABILE fùrerdrc, & ‘ il mancamento de Spt^ 
gitoli vktoriofi deU'efercito' Francefe da loro vicino à 
Chaftelletrotto,c disfatto, mentre potendo nobilitare il 
trionfo di D.Frinccfco di Melo loro Generale con U 
prigionia del Marelciallo di Guifeè Generale dell’inimi- 
co , permife , che quelli con molti altri capi f^incip^li 
per mezzo diloro Ebbero paflaflc, merdè che intenti al 
Bottino, 8c alle prede non rifletterono alla conditione 
delle Perfone pur troppo cofpicue per le bande , & inlc- 
gne del Generalato . D. Vktw, Siri. Hifior. tom. a» 

Itlf. I* 

IL Conte Federico Mirogli Canallierc Ferrarefc, al 
quale era dal Cardinale Antonio Barberino comanda» 
la forprefa del Campo Veneto , vlcito dal forte della Ric- 
cia, ficondufsccon due mila, c cinquecento Soldati 
fpcditamentealTatacco del quartiere Generale, ne gl*- 
allogiamenti di D.Camillo Gonzaga, douc trouate di 
guardia alcune Compagnie Italiane, che con piccola, e 
nefsunadiffcfafimiferòinfuga, v’entrarono fclicemen* 
te a propria rouina , poi che douendo infiftere nello in- 
calzo de fuggitiui, voltando contro di loro Tartiglieric, 
ò almeno inchiodandole, fi riuoltarono più tofto a pre- 
dare gfallogiamenti, doue fouraprefi dal Gonzaga ven- 
nero dal fuo valore , fecondato dalla ferocità de Capel- 
lettl aocuoimcnte rcfpinti fuori delle trincee, con la 
morte di molti, e prigionia del Mirogli con tre Capitani 

di Ca- 
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di Causili, vn Tenente CoUonello, & altri officiali .mino^: 
n«^^ritfon.^oL%MbA^ 'i ' ' ' ’i' i tiuL r*>* . -r , i . , ; 

AFOKISMO £i^ARA9JT£SIMO OTJA(^p:\ 

N on è inconuenicncc , iche la moglie del Prencipe 
infualafecnza gouefni lo ftato , .c li’ faccia.copof-; 
cere d'animo virile per la confcruationc di cfso. - , ! > 

’ Sed /emina ingens animi, ntitnia Ducis pefeosdies inAuit 
militibu/ipte , n/tquis tnops, aut fauiifu , njcfiemj, 0* fa-* 
menta ddargitéLefi. Lib. di. nomali i. ,fjj ^ «j\ 

i X’Arriuo del Prencipe Tornafo, © del Mapchefe diLe- 
ganes\fotto le mura di Torino, CQtnmofse di maniera la 
Città , che Madama Ghriftiana, vedendola poco meno^ 
cheiblleuata, e dubitando di.qualche intendimento, e 
ribellione coraggiafamentc feorfe per la Città quelfi 
animando, e quelli minacciando, moftrandolì con fo> 
migliante corraggid degna Sorella d>n Rè guerriero. 
Capriat,part,x,bb.i6. , 

• FILIPPO IV. Rè di Spagna nel partire da Madrid per 
pallate verfo la frontiera di Catalogna , lafciò al gouerno 
de Regni laRegina, con Taflìftenaa del Cardin^e Bor- 
gia ,’ del Duca di Villa Ermofa, c del Conte di Caftri- 
glio} Si modi ò la Regina in quelli affari torbidi della 
Corona, Prudente, Zelante, & efficacemente oltre all* 
animare ogni giorno le compagnie, che partiuano con la 
propri << prefenza, c del Prencipe , & oltre il leuare a 
proprie fpefcvn Reggimento, trafmife follecitaraentc 
alKè nella maggior penuria del Regtjo trecento mila feu- 
di per aiuto di coda, onde ne rimarcò da! Marito, c da 
lucu la Spagna voci di Benedictione , e d' Applaufo . 

' Don 
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Din f^ittario Sirii HiJlorU tomo ficonàoi libra fecondo. 

- L'EfercitodiGodauo RèdiSuetia aquartieraco a cor^ 
noia Piazza di Tanoremonda^ poco anzi dalle mani de 
grimperiali ricuperata , fù rinforzato con otto mila Sol-^, 
dati sbarcati a Volgado condotti dalla Regina Tua moglie^' 
parte de quali s'aggiunfeaireflercito Regio, e parte fù 
coniignata a Duchi di Michelburgo , perche più valida» 
mente dringeflero Vifnaar, e Rolloch tenuti da Celarci . 
^rufoa.'vol, 

AFOKISMO ^ AKAJiT ES IMONOVIO: 

G lorioso, e fortunato potrain chiamare quel 
Prencipe , che nelle Calamità del fuo dato hauti 
fudditicosì fedeli , che podo in non cale il maggiorein- 
terede de loro interelfìi , e fatti in vn certo modo delfel^ 
fer proprio mcn curanti, di altro non goderanno , che di 
diffendcrlo con la vita , e di fouuenirlo a gara con le fo- 
danze . 

Ceterum ad fupplenda exercitut damruif cere /mere QAlUl 
Hi f pania i Italia ^ quod cuiifue promptHr»f armay equos , 
awrum offerentes. Lib at.nttm.il. 

GLORIOSA REP VELICA di VENETIA degna 
non pur di lode, mà di mcrauiglia; fotto il cui feliciilìmo 
Dominio, corrono in aiuto, il Senato, il Popolo,mentre 
non hàpiùchedefiderare dalKaffetto del fudditoj per- 
che fodenendo con intrepidezza le vicende della guerra, 
non isdegnad’aprirfi la drada della gloria co'i ferro, e 
con la liberalità delle contributioni quella della fedeltà: 
Non hà che temere de grandi,perche a vicenda gareggia- 
no nella profufione dell’oro per fodenere la libertà 'ì 

* quella 
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quella Regia dairOccotnanichc fquadre minacciati 
indefenì nella fatica operano al publico ièruigio co‘1 ar- 
mare legni, &a(Toldarcgcnti, per raccogliere nel Cam- 
pò di Mauecontro l’Barbaro inimico la meflb ^incorriit-. 
tibilc nacrito , merce che per laPrencipelTa delle, franche 
Città gareggiano , per la metropoli del viuer libbero mi- 
litano , e per la regia della munificenza impouerifcono. 
Qmtld^PriorauHìfior.fart^lJilf, 10 ^ 

AFOKISMO CIN^V'ANTEsÌ'mo.' 

A CREDIT ARASSI molto il Capitano d’cferciti , fc • 
dopò qualche fanguinoCafattionepaflerà in peN 
iiónaalla vifìta de feriti, coméndandóil loro valore, fp<l 
uenendpli di denaro , e facendoli diligentemente curare, t 
con'trattcjìimcnto di buone parole , e fperanze . 
j, V tifue cUdis memoriam etiam comitate IcNtret j cireum ire 
/Àfi€Ìos:y ftngulorum extollere , <-vultiera iutuens altura 
fpè j (tltum gloria y cun^os alloquio ^ ^ cura^ fihtqutyi^, 
préoìiàfirinalrat. lih.cit.oum.lS- 
, TERMINATA la fanguinofa fattionc tra gl’eferciti 
Imperiali , e Suedefi apprcfso Norimberga , rifplendet- 
te .molto nei follieuo de feriti la prouidenza del Valleftaim 
loro Generale, il quale donò loro danari, comandò,, 
che fofsero diligentemente afliftiti, cvilìtoli egli ftefso 
con efcinplare benignità . ^rujon. yol. r . /ih. 8. 

JLCpnte di Montreuel reftato mortalmente ferito,^ 
merure coraggiofamente erafi alla forprefa dcT Borgo 
Taiilebourg portato, fu<la Luigi XIII. Rèdi Francia vi- 
fitato, che pietofamentc lo confolò, promettendoli di' 
non fcordajfi del buo.n feruitio prcftatoli , c di tenere 

par- 
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particolare cura de!li Tuoi teneri figliuoli, allignando al 
maggiore di élfi , *ch’cra di età di dicidocto anni la carica 
di Maeftrodi Gàmpodel Regimcnto di Sciampagna, fò 
fofte fiió Padre morto . "Bernard HtJlarMy. 6 . num ', 6 , • 

LVIGI XIV. Rè di Francia, condimoftratione di fin* 
golare affetto vifitò più voice il Mancini mortalmente fe- 
rito dal Cannone della Baftiglia, così per i meriti def 
Cardinale MazarinofuoZio, come per refpettationC*;' 
che vniuerfalmentc s’haueaua del Tuo valore è fece ' lisi 
ftefto con Tafflitta Con forte de l Marchefe diSinM^K**' 
grin . Gu,ald."TriorAt. Hi^or. di Francia » ìib.%» * ’ 

AfCKis Mo c ntèsimopki mo\ 

S R vuole il Prencipe efset fedelmente ferùito, e che il 
ben publico non venghi trafeurato , procuri di Icua- 
rc le pratiche , che fi fanno per ottenere gl’vffici , e que- 
lli a preghiere de grandi mai , òdi rado conceda. 

' Afattacfue eo corain aduer/ur anthitnm y (^ ^ote'ntraht 
praces conjlitutay [ed dum 'veritati confulitur , bbertar c<jr~ 
rumpebatur. lib.cit.num, 14 . 

IL Duca Alberto- Valleftaim fù di quefta maflTma te- 
nacillimo partigiano , mentre era così alieno'daìxonce- 
^rc lipremij della virtù al foloriguardo della nobiltà del* 
fa nafeita, ò dell’ efficacia delle raccomandation ? de’ grUh^ 
dijChe ne pure leggeua le lettere di Cefare ftefso,che gU 
raccomandafsero fimili perfonaggi nuoui ncirarmi, ne 
^tcua foffirire d’arcolt^ercfibitioni , che gli faceuarfò 
«eglino ftcflì 5 ma nel cimentò dcll’armibram^Uan faggio 
"del valore ; Srii/ó». I, AL 7. ■ . c ii « 

Nella REPVBLICA di VENETIA, benché pcfchfci- 
‘ li. dcre 
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dcrci carichi,eimagifttati,queiSapientiflìmiPadri,amet- 
tinoilpafsarcfopraciòprattiche, c il farne brogli , non 
comportano però > che alcuno de fuoi nobili, per tirare a 
fuo commodo i voti,c la volontà de gl’altri fi ferua de mo- 
di indecenti : ma con l'ofsequio di riucrenti offiefj voglio- 
no, che fi Aringa no i negotiati,acciò l’alterigia de douitio- 
fi,reftiairhumiltà de poucri eguale, ch'èlabafe fonda- 
mentale della perpetuità delle Rcpubliche,mentre è verità 
inpontraftabile,, che fera mai femprc vicino a perderli 
quella,in cui vedranfi foigere huomini di maggioranaa ^ e 
di credito. "Nicolò DogUoni Uh. , 

A F PRISCO C/N^A NT ESIMO SECONDO, 

S E il Prencipe folpetta , che vn Grande , ò per efferc 
amato dal Popolo, ò per hauere fiato , e forze da 
potere fconuolgere la Prouincia, polli turbare la publi- 
ca quiqtc dello fiato, Icrà.bene, che fi allìcuri della 
fua Perfona, pdaw che palji all’cflecutione dc .fuoi 
penfieri.' 

Retlor SirU Creticus SiUrms exutum cufiodU circundat 
manente luxu y tsf Regio nomine. Annd. Uh. i.num,i, 
FILIP^Q Quarto Rè di Spagna fu'l principio della ri- 
uoltadcJ^gno di Portogallo, che acclamò per fijo I\è 
GiouanniDucadiBraganza , fofpettò molto della Per- 
fona del Duca diMeclina Sidonia , poco anzi mandato al 
gouerno deH’Armi Spagnole, contro i Ribelli , perche fof* 
/e del Braganza Cognato , c aflìftito da buon numero de 
Soldati; cjie perciò, chiamatolo da fuoi fiati alla Cortei 
lo confino ad vna Ciptà di Bifcaglia. ^mfon. 'voi. u 

aoj, ~ ' 


j. 
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LVIGI XIII. hauuto femore , che il Prcncipe di Con- 
dèalloggiaua in Parigi, nel Priorato di S. Martino di 
Campo , Palazzo molto capace di bone mura, c lonta- 
no dal.Lonutè, doue quefto Prencipe con ogni libertà 
amaflana genti, machinando diaflicurarfi della Regina 
Madre , all’ora regnante per la minorità del Rè , c della 
piedcfinia Perfona Reale, per regere a fuo talento lere- 
dini d^lGouerno del Regno, prefe rifolutione di farlo 
arredare (icomefegui!)faccndolocuftodirc in vna delle 
più alte Camere del Louurè , prima che egli effeguiffe 11 
machìfaiZZÌntrapieCa. * •^mktrd^UiJìorAib.i.num.6, 


O N tutti i grandi poQbno edere confidenti del 


Prencipe , che perciò hauendone egli qualch’vno 
diffidente, ne potendo in altro modo afficurarfene , fe 
ne vaglia neiroccafioni più ardue, . e difficili onorandolo 
di cariche confpicue , a fine, che allucinato quelli dall' 
Ambinone, non conofea i pericòli, ' ne quali và a preci^ 
pitare . 

Ctterkm Tiberio heknd ingratum accidit» tur bari res arie»- 
T(s ; >vt ea fpecie Germtnicum Suetis legionibus abjìrhaeret , no- 
tùfaue Prouinc^s impojitumdolo-fimulf ^ caftbus obie&aret , 
Lib. cit, num, l. 

IL Conte Duca d’OIiuares, infofpettito del Duca di 
Braganza , c per li moti d’Euè^ra, nelli quali era flato ac- 
clamato Rè, e per la beneuolenza vniuerfalc de Popoli, 
•procuròcondiuerfe inuentioni di rouinarlej ora chia- 
mandolo con offerte ampliffime alla Corte ,jOra efibendo- 

e finalmente 
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con dichiararlo Generale dell’Armi del medefimo Re- 
gno , hauendo però ordinato a cooiandanci dell’ Armate, 
c delle forteize , che in vietandole il facelTeró prigione^ 
c Io conduceflcro in Ca/liglia. Srufon.rvol. j . hh, 1 5>. i 

IL Conte di Grandprè, pafato co’Prertdpi malcon- 
tenti dalla Frahcia al feruitio del Rè.j dlSpagna , propofc 
aH’Arciduca refpugnatione. di Monfon fopra la Mofa y 
Gouernofuo, efsendoncjftatofcacciato da médetniha-i 
bitànti, e Soldati delPrtfidio > clic vollero raantdher^fì 
fedcIialRè, "maeftendofi'dopòvn^ vigorofadifefa refo 
Monfon , c forrìtoil Prefidiry ÌRancore-,* entfOui^ 4 a Spa- 
gnolo; li Capi di elso non ebbero per bene di darne il 
Gtìueino , à Grandprèi, rlblpètrandò della <ùa 'Inftabifi- 
ta: onde per non renderlo mal fodisfatto, con ricufar- 
gliloprcfero per mezzo tcrminc’il dichiafiM'lO'CJdiiéraa- 
tore fenza però dargline il Polsefso co’l pretefto . di hauex 
bifogno della fila Perfona nel Campo* Guald. Priorati 
di Francia lik ' ;■ ju ' 

1 ' 31 ,^ ^ 

'AFOKISMO CI ANTE SIMO ^ARTO , 

S E nel procinto di fare qualche iflrtprefa arriuarà auuilo 
al Generale, che alctmi popoli , da lui alle Spalle 
' lafciati,' fìfianodalla'diaònonodel di lui Prencipe alie>- 
nati, fera imprudente, fe prima di poner quelli folto il 
Giogo déll’vbidienza , la fua imraprefa pi'ofcguirà fenza 
curarli d’elHhgocreJc fìamme della nafcenteribellione . 

Mittenti Cà[Ìra\Cefari Angrinaifvrum defeciioatergóttuft- 
ciiutri tnifsus illith Stertinius cUtn equite i armatura le^ 

uiy igne, isr cedthus perfidiane <^/t US ajl . lib.cit. num, 2 . 

ILDuca-d’Alua^ benché hauelTe ribututo l'cfercico 

- - - - 
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del Prencìpe d’Oragens dal foccorfo di Mons , . e Kmafi» 
perciò il Conte Lodouico di Nafsau afsediato in quella 
Città, fcnza alcuna fperanza d’aiuto, ne di Francia , nc 
d’altra parte , egli fi contentò di lafciarlo vfcire libbero, 
e con onorati patti; fiimando prudente configlio di at 
frettarfi all’accordo , per efsere in tempo a riparare a quei 
danni , che minacciauano le ribellioni d’Olanda , e quel- 
la di Malines, atta a mettere fottofopra il Brabantc. 
ContJìag,MfiorMb.i, . ,f.,, 

AFOKISMO CJfi^A%lT£S/MO^r/NTOi 

i 

D ovendo vn Generale con il Tuo eièrcito, c con 
le file armi paicii.re nel Pnefi* inimico t ed ei^n-> 
doled’huopo valicare fiumi dourà con fomma diligenza* 
con Ponti, c guardie alTicurarfi del Pollo, per non au- 
uenturarelifuoi Soldati alla diferetione deH’acque, & 
all’inuafione de nimici . 

Cf/tr nifi Pontibus frefidijfcjue impofitls dare in dìfcrimn 
iegfo/iesj haud/mperatmumratus y equitem rvanQ tramittity 
0"c. Ltb. cit. tmm, 2 . 

IL Duca d’Alua , infeguendo il Conte Lodouico di 
NalTau, cheabandonato Gruninghe, marchiana con le 
lue truppe vcrfoEmdcmj andòeaminando perle peda- 
te del Nimico, lafciando Tempre adietro proueduti i 
ponti, e ipaflì pericolofi, acciò che non potefsero da 
nimici efser occupati . Conejìag. Hijlor, lìkul • 

IL Conte di BoTsù, palsatpinOlanda con dieci infe- 
gne di Spagnoli per ricuperare la Brilla, Città, & Ifola 
di quei fiati, perche allo sbarcare ebbe poca refiftenza, 
pensò di fare guadagno co’l riaquifto della Città j ma fe- 
ce per- 
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cc pcrdifà importante, perche trafeurata la diflèfa de'Na- 
uili , con che era pafsato, furono dalli Olandefi abrugiati , 
rimanendo egli frà ni mici , fenza commodhà di paTsare 
in terra ferma. Conejldg, tìiftor. uy, ^ ’ 

AFOKISMO CIVl^AlìiT ESIMOSESTO: 

t 

m . 

N on meglio che da fuggitiui , o da prigioni , i dif^ 
fegni de Nimici (1 rifanno ; deue nulladimeno i 
Generale, andare molto circonfpetto nel credere, per 
non efsere dalle fìntioni di quelli ingannato . 

Cefar^ tranf^refsus ì^ifurgim, inditio verfug* cogmfeit 
JtUSiur» ah Arminio lomm pugna , conuenifse , ^ Atas rtUr- 
ùones^ in Stluam HereuH SarrAtm., Aufut'^tptc mSlurnam 
Cafirorum oppugnationem , hAbha indtcij fides, (^cemebantur 
ifftesy fuppreffiqueproprius [peculótoris i audirifremttum equo^ 
rum , tmmenfique , tnconditi agmnis murmur attulùre, 
lib. ctt. num. 2. 

IL Duca d’Alua noti diede intiegra fede alle relationi 
hauuce,che il Conte Lodouico di Naisau fi fofse accam- ' 
paro a Geminghesù la riuadelfiume Ems, ò vogliamo 
dire Amafiò, lontano dairEfercito Spagnolo cinque mi. 
glia in luogo forte, &oportuno, per inondare il paefe; 
ma volfe egli medefimo con feorta di Caualleria , e di al- 
cuni Archibugeri andare a certificarfene . Conefiag. Hift, 
itb.$. 

VN Contadino arredato da Corridori Suedefi, e 
fpogliato della fuaProuianda fuelò al Bannier, che il 
Pbpjjcoaini difegnaua d’inueftirlo da due parti, per in- 
trodurre il foccorfo in Maddeburgo da lui afsediato, 
poiché mangiando i Soldati di quel pane, ci trouarono 

dentro 
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déatfoil Viglietco, che il Poppenaim al MansFclc Goi 
ucrnatorc della Piazza con cale auuifo inuiaua . ^ruf, 
fiM, \,lib.6» ■ ^ 

..j . 

’AfOKISMO CJfJ^VANT ESIMO SETTIMO. 

P ERCHÉ gJ’euenti della guerra fono vari; , fe alcuno 
Geoerali reitera dairinimico vinto, e disfactO| 
c per ciò ncccflìtato di procacciarli con la fuga alla vita lo 
feampo, dourà farlo in modo , che eflendo da alcuno 
incontrato non polfi efsere riconofeiuto , ò tingendoli la 
«accia « ò murandoli d^habito . 

. Arhtmus incubueratque ^ fdgittar^Si ilUc rn^turuf ni Rg^ 
eorttm, l^tndeiìcorume^ue ^ c> Gallica cohortes obiecif. 
finCj nifitamen corporis, ^ impettt equi perua/ie, obhtut 
faaem fuo cruore, ne nofeeretur . ltb,cit.num,%, 

ATACCATaSI la giornata a Vuorcoftre, trà gl- 
efertitiddCromucl,edelRè Carlo Secondo di Scoria, 
reftandoui quello feonfitto, procurò di faluarfi, c lì ri- 
duflc la notte in cafa di vn Catolico, doue prefe vn poco 
di ripofo i ma latto giorno fi traudii da p'ouero foldato , 
fi tagliò i capelli , e tutto fi trasfigurò, per renderfi igno- 
to a.fuoi nimici, che per tutte le parti lofeguiuano,dop6 
di liauerloin vanoriccrcatofràlimorti, e frà li prigioni 
della battaglia. "Bifac. Hifi. di Inghilterra. 

AFOKISMO C m^A^T ESIMO OTTANO. 

N on Tempre deuefi alla Prudenza , o fortuna dVn 
Generale afcriucre, ferellando egli dalTlnimi- 
co disfatto della prigionia vada immune ; perche fouen- 

/ K tc, ò ^ 
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te, òdfqueftoAmicofi falua, ò per noa tenhiQOf egli 
così tofto la guerra , lo lafcia a bello Audio £bunpare< 

^iddm aanitum ( Arminium ) a Caucis inter Kaìturi 
va agenttbuSy emifsumquetradiderttnt . Itb.cit. nunt. 

. 'ILMarchefe deirinnoiofa, puteuda Dèlia' 
che fece dalla Campagna di Vercelli, fcrmarfi a Paleftro 
per impedire il ritorno del Duca di Sauoia da ^ouai'à a 
Ofa Tua , efsendo quel luogosù la ftrada che và da 
Nnuara a Vercelli, fi ritirò a Candia lafciandos che il 
Duca potpise la notte coq la gente mollo ftracca allogr 
giare a Paleftro , e la mattina marchiare verfo il fuo ftatOk 
Fo/at. memor.Htft. dell' anno 1 5 1 g. 

IL Mareiciaiio della Migliare co'l parerò di altri €!apì 
Francefi renne ferme le Squadre, c lafciò che Ferdinand 
do Cardinale , Infante di Spagna partifse co’J fuo cfcrci- 
toftnza danno, òdifordinc maggiore, che dclramari- 
co dell’Infelice riufeita della fua imprefa di non hauer po- 
tuto foccorrcre Arasj mentre poteua combatterlo, c 
vincerlo, ^rufon.i-vol. i.Ub. tp. 

IL Conte Cromuel, dopò lafanguinofa battaglia fc- 
guitacon I Kegij a Vuorceftre , fece fare gran diligenze ; 
ma non quali fuioucano per eflfettiuamente rinuenirc il 
Rè Carlo Secondo fuggitioo,per non obligarlì ad vna fe- 
conda attione , che accopiandofi con la prima della mor- 
te del Rè fuo Padre , potcfse cagionare vna compallìone 
ne Popoli , nociua a fuoi intcrclfi • Gnald. Priorat. Bijì. di 
Framialtb.x. ' . 
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AFOKIMOCn^^VA^T ESIMO 2^05^0; 


N ONGaflìcuri vn Generale, che alsedia qualche 
Clttà,divantarG della conquifta di efsaj poi che 
ergendo dalla fortuna contraria neceGtato a ritirarfene, 
refterà molto fcreditato apprefso i fuoi , e gli nimici par- 
dcolarmente , fe quefti nelle di lui trincee troucranno fc- 
gno alcuno, col quale la certezza della vantata vittoria 
GmanifeGi. 

^uintA ah horn diei ad noSlem cefi ofies decem millia paj[fuum 
cadauerihuSi atijue armis oppleuere y repertis inter fpoltamum 
catenis y quas in Ko manosi njt non dubio euentu portauerant » 
Itb. àt. num. z> 

PASSATI li Spagnoli fotto il comando di D.France- 
fcoBaldesall’afscdio di Leiden, Città delle più belle, e 
di miglior aria di Olanda, fpatiofa, irrigata da diuerfi 
canali d’acqua -, ficomcquefta imprefaera importante , 
così era dalli Spagnoli deGderataafsai, eie lorofpcran- 
zedi buon fuccefso , erano aiutate per hauerla con ven- 
tiduc forti circonuallata , & in pochi giorni ridotta a gl'- 
vltimi languori per la miferia della fame, che egli afse- 
diati vi patiuano , ma inondato da Fiaminghi il Paefe , c 
fattolo; benché con molte dilGcoltà nauigabile, vi pe-; 
nettarono con vn potente foccorfo , necdfitando il Bal- 
des, mezzo difperato a ritirarfi all'Aia, con quelle gen- 
ti, che potette raccogliere, hauendo perduto più di 
mille foldati. E nel forte di Leyerdorp nelle Ganze douc 
egli foleua Gare , fu trouato disegnato Leyden , con quei 
canali , e forti , fotto il quale per efpr imcre il fuo cordo- 
^io nella ritirata haueuafcriito. FaleCiuitas: FaleteCa* 
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ftellìparuìijuiare/ilhefiifproptcraqttamf non per'vtm inimU 
corum, ConeJla^Mb.B, 

AFOKISMO SES À^T ESÌMO, ^ 

/ « , 

«* - 

L a faccia fcoperta del Generale nelle battaglie da 
grand’animo a i foldatì , e accrcfce in loro il dcfide- 
rio di combattere, vedendoli loro capo difarmato non 
ftimare la vita , & animarli alla diftruttione deirinimico 
per viuereinpace. 

Et Gcrmanicus f ^uomagis adgnofceretur detraxerat tegmen 
capiti f orahatijue inftSJcretJt cedtbus ^ nil opus captiuisi Jolam 
intermcionem gentis jìnem bello fore . lib. cit. num. 2 . 

nel fatto d’Armi di Sedano, douc la fortuna ftetrc 
in forfè per qualche tempo , fé fauoreuole doucfle piega- 
re auantaggio del Rè ò de Malcontenti j II ContediSoif- 
fons, veduto il difordine di quelli, auanzolfi alla tetta di 
alcune truppe per abordare iRcgij, e rifofpingerli , tut- 
to armato dalla faccia in fuori , aiiendolì alzata la vifiera 
deU'elmo, per animare a combattere le foldatefche, che 
coraggiofamentc contrattarono la vittoria a Regij . 

•voi. i.lib. 20 . 

RICONOBBE la Francia.dal valore del Duca d’An- 
ghien i fuoi auantagi per la vittoria guadagnata forto Ro- 
croij contro Tarmi Spagnole , màncandoui folo per nobi- 
litare il fuo Trionfo la prigionia del General Melo, ef- 
fendofi fottratto alTimminente difgratia, con gittate il 
3attot>e del Generalato , che venne raccolto, e prefen- 
tato al Duca d’Angh:en , che per difeoprire a gTocchi di 
tutti la fua intrepidezza , volle portare quel giorno la fua 
ietta fcoperta dal ferro, e folamcute ornata del fup 

capei- 
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capello, carico d’Vna gran malia di penne bianche T 

%uf. 'Vol. 2. lib. I, : - ■ 

^ AFOKUMO SESA^TESIMO*9K1MO:^ 

D eve vn Generale per rifardrc alla fua riputationc, 
il danno , che la perdita delle battaglie fuole arre*. 

I care, con ogni Celerità le fue sbandate truppe riutiire, é 
^ fard vedere airinimico poderofo per repVimerc''l' orgò** 
glio, chele vittorie fogliono cagiònàre. ^ 

Sed fatna clafs amifsét y <-ut Germanos ad fpem belli y hit 
^ Cefarem ad coeYcendum erexit i CaioS'tlio\ ctim triginu Pedi- 

tunty tribus equitum millibus ire in Chattos imperat tpfe meii(H 
. nbus copi} s Mar fós irrnmpit . Lib.cit.num.S- 

- ILMarefciallcdiSciattiglionerftiratofi aPetel doprbil 
fanguinofo conflitto feguitò a Sedano, perche così furic- 
I fta Vittoria de Malcontenti non fcruifle a queftì di trion- 
k fo, raccolfc più torto ch’egli potè le foldatefchc sbanda- 
‘ te, alle quali aggiunfe le truppe della Lorena condotte 
dal Signor di Grancè, tornò a campeggiare con tinte 
forze, che il Generale Lamboy per non auucnturarc la 
ri putationeaquiftata con qualche perdita prefe partito di 
ritirarfi a Sedano. Trié/,'z>ol.i,Ub.io. ^ 

IL Conte Lesle Generale delli Scozzefi , bchchc ve- 
derte nella battaglia feguita prefso a Dumbar co n gl’ In- 
glefi, tutto il fuoefcrcito rotto, e conquartato conper- 
dita del Bagaglio, c deH’Artiglierie, c di dicci mila tra 
foldati, &offitiali, morti, e prigioni, nulla dimeno', 
perche il Cromuel non trionfafle fi rimefle in Campagna 
con diucril rinforzi, .riceuuti dalle prouincie del Nort, 
& in particolare dalla Contea di Tifa , c tentò di foccor- 

rcrc 


78 TACITO tìlSTORIATO 
rcreilCaflellod’Edembourg, dal mcdcmo Cromuel 
cinto d’afsedio » GudL Priorat, di F rancia^ liL a* 

AFOKISMQ SFSA'nr BSlUO SECO^flO. 

S I" il Prcncipe riftorerà le perdite fatte da. i Cittadini 
in foftenere va lungo afsedio, foccorrendolt con 
qualche donatiuocompenfaranno quelli i pafsati trauagli 
Coal^munifìcenaa, eliberalità prefente. 

Addidit munifeenuam Cefar^ qu4ntum quis damaiprofgf-^ 
fus erat exfolueado , Lib^ citai, mm. 3, 

SOFFERSERO con tolleranza Indicibile i Cittadini 
dii Leiden > non meno rincommodità dell’ Armi, che U 
penuria del viuere per deludere le fperanze de Spagnoli > 
chcl’afscdiauano, ondedifcioltofafsedio, il Prencipc 
d'Orangcs, che nera il Protettorcx ordinò per tutte le 
Città vicine > che folTc fatta vna raccolta generale d'Ele- 
mofine di viueri> e di denari , per li poucri di quella Cit* 
tà , perche non bauendo in lungo tempo potuto guada-r 
gnare cofa alcuna > non haueuano con che comperare da 
viuere, per rinuigorire la debolezza loro, la qual cofa 
cfseguita, non folamentc confortò i pouerij mà piacque 
a ricchi, efuvnnuouo, e ftretto ligame d'amicitia co* 
vicini ► Conefiag, Uh. & » 

AFOKISMQ SBSATIT ESIMQTBKZO^ 

T emendo il Prencipe, che ì fatti egregij, e fc* 
gnalatì, di qualche perfonaggio grande polfi no 
arriuare co‘l tempo ad efsere al fuo ftato dannofi , dourà 
con Prudenza interrompere a quello il corfo, allenta* 

- • Dandolo 
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nandolo con qualche carica dalla Prouìncia ^ doue fì du-^ 
bica, chepreuaglila fu»aucorìtà» 

Preunte Germanico annum efficiendis ceptis ( Tiherius ) 4. 
érùts mdejUitm tius aàgteditur , dlteriem ConJìdatHm offerèn- 
eie cuius munìk prefens obìtet i Uh. citat. num, j « 

FILIPPO Qijarto Rè di Spagna gclofo molto alla ficu^ 
rezza delle fortune Reali per laprcfenra nello ftato di 
Milano del Cardinale Triuultio > percheTautorità di que- 
fto in quello ftato fofse apparfa tal volta fuperìore a quel- 
la de MirriftriRegrj cauando egli con deftKezzaj c con 
foaui maniere quelle contributioni da popoli per Ibccor- 
rercall’vrgenze della Corona, che erano ftate negate à 
nàcdeftmi Gouernatori, porlo che prefe erpedientc difar- 
lo pafsare in Spagna, doue fù con grandirtìma fua afflit- 
tione dichiarato Vice Rè d’Aragona . D.U^ittor.Stid.Hi/ìm 
tom. a. Uh. a. ' ; ' ; 

IL Marchefe della Puebla, nel vedere, che il Duca 
di Braganzaa , cui il Rè fodetto haueua data la Carica dell’ 
Armi del Regno di Portogallo, era partito da Villa \'icio- 
fa , & andato ad Almada da molti nobili , che là chiama- 
no- Hidalghi incontrato, c fcruiro, accompagnandolo 
neiringrefo in Lisbona con tanta Pompa, che non pih 
Duca; mà pareua il Rè medèfimo , non potè il M irche- 
fccontcncrfi di dire, ch’il Rè era nialconGgliato; men- 
tre , che feommodaua il Duca dalli fuoi ftati , e nello ftef, 
fo tempo lo faceua comparire fottogl’occhi d'vn popo- 
lo) che tanto l’amaua. "Btfac, Hijlor, di Portogallo, 


Aro- 
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:aFORJSMO SBSAfiTESlMO ^AKTO. 

L ^nuidia dell'dlcrui gloria è il maggior danno delli 
eferciti, che perciò fcriucndo il Generale ad vn' 
Officiale, che l’imprefa cominciata abandoni, benché 
egli conofea eflcre di gran pregiuditio al fuo Prencipc, 
douerà nulla dimeno obidireper, non incorrere nella tac- 
cia di Ribelle. 

Haud comapts efl 'vltra Germanicus , quamquam fingi ek 
fc^ut per Inmdiam parto iam decort abfirhai intelltgeret . Uh, dt. 
num.}. 

IL Marchefcdeirinnoiofa portatofi perla fecondi* 
volta al acquifto d’Afti, per rifarcii c la ripùtatione dell- 
Arrni.Spagaple,laprima voltaaiTaiintaccata, fatta l’im- 
prefa difficile deiracquifto delle Colline , TAmbafeiatore 
Francefe, che fi trouaua in Lombardia con la Plenipo- 
tenza, chehaueua,conchiufela Pace, trà il Duca disc- 
uoia, & ilRè di Spagna (che diede ordine di accettarla) 
onde viftofiaftrettoaneccfiìtà di abandoparc la feconda 
volta con fuo dilònore ralTcdio dAfti, diffimulando il 
diigufiole neleuò. Fofnt.mem.fit fior. j. 

raccomandata dal Duca di Longauilla, al 
Marchefe Villa l’efpugnatione della terra di Seraualle , fi- 
tuatasù’l Margine dello fiato di Milano a Confini del Ge- 
nouefato, iene pafsò egli con tré mila Fanti, e cinque- 
cento Caualli m quella parte , e impadronitofi della terra 
s’accingeuaall oppugnationc delCafielloj quando dal 
Duca che fi trattencuaapprefso Tortona fù richiamato da 
quell'imprt fa da lui in due giorni ftimata finita , rappre- 
fentando al Duca edere più imporrante per la cqnfeguen- 

za del 
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iadcIPafloI'aquiftodiSerauaUc, che roccupatione di 
Tortona: mà perfiftcndoatongauillanclfuo proponi- 
mento, c replicando con efficacia maggiore grordini 
fuoi conuenne al Marchefc lafciare di mala voglia lib- 
bcroqucl Caftcllo,,c la terra infiemc. r 

Ith.Zl, ^ 

4F0U.ISM0 SBSAfiT£SIAi0^r/NTO: 

S ospettando il Prencipe delia fedeltà, & ani- 
mo d’alcuno non deuefrettolofo correre nel roui- 
narlo j mà ben fi aflìcurarlo in maniera , ch’egli non pot 
fa auuederfi, ch’il fuo Signore làppia i fuoi andamenti, 
perche in tal modo da feftelTo fi renderà contumace, 
creo. 

interim {Tihrius)lihonem ornat Préctura conuiSli~m 
husadhthety non •z>ultu alienatus y non 'verbi scommotior(4ele9 
iram condì derat) cun£ìaqueetus di fìa, fa^oque, cum prohi^ 

berepojfety feire malebat . Uh.at.nu.^. 

LA fagaceREP VELICA di VENETIA, chesàva^ 
Icrfi delia diligenza, e della legge della fimulatione per 
aflicurare la libertà del fuo Dominio dall’infolenze di co- 
loro, che temerariamente ardifeono machinar congiure, 
quando volfc punire il Carmagnola per ImteJligenza , 
che haueua con Filippo Vifeonti da Milano, ne tennero 
configlio j fenza che mai egli s’auuedcfle d’effere fofpetto 
alla Signorìa > e quando pure cominciò a dubitarne fù 
pollo prigione, douc in capo di trenta giorni gli fù ca- 
gliata la tefta . Aimh.lib, ^narrat. z.par. a, 

TEMENDOSI dalla Corte di Francia di nouità nella 
^rena conia ritirata del Duca Francefeo, e la Duchefsa 

L Claudia 
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Clandia fuainoglSc da^Nànsì' atunenilìèty <coi 

jnandanri Francefi ordinato,* "che (otto irtùeritatì protCltr 
fi afficuraflcro delle Perfone delli Prencipì : Tk>a*fcritofi 
dunque il Marefciallo della Forza, a LuntUiflccon l*u 
cfcrciro, addirnandòariomè Regio al Duci 
Piazzaforte, l’andata a Parigi della Duchefsa Claudia, 
echericeucfse prefidio inLune Ville, foprale qualiin- 
ftanzedibatmtifi lungamente fra loro, con le negatiue 
perilDuca, clerichicfte per lo Marefciallo , fi piegò 
quello, a rimettere la Terra nelld mìfrfidi qtieftb , 6ca(^ 
compagnata la moglie, e la Coghata in Carezza , moo4 
tòaCauallo per vlcire dalla terra','' vé rio Mdricnuille . 
Il nchiefe all’ora vn Capitano delle guardie Regie doue 
intcdrfse d’andare , e rifpoftogli dal Duca , doue Dio gli 
hauefse infpirato , già che non vi era più ficurezza per lui, 
, foggi unfe il Capitano, di tènere comàndamento di fer- 
uirlo, e che la firada di Nansìfofse migliore di ogn’al- 
tra: All’ora il l'*uca conofciutofi prigione, diede ncl/e 
Smanie prorompendo in concetti af prillimi contro liMi'» 
niftri Franccfi , da quelli riprefo fi tacque, e prima fi 
yidde prigione in Nansì, che potefse egli auiicdcrfi, che 
fofscro alla Corte i fuoidilsegnitrapcllati. *èmf.<vol,i. 
lih. li. 

IL Cardinale Giulio Mazzarino, volendo arredare i 
Prcocipi di Condè, diConry, e 1 Duca diTongauilla^ 
finfe di voler far prigione Conflurcs Cittadino habitante 
in Parigi molto feditiofo , &accufato di Complice nella 
congiura contro il detto Prencipe di Condè 5 infinuando 
per ciò a qucfto di hauere auuifo , come detto Conflures 
era nafeofto dentro vna Cafa vicina al Mercato de Caualli 
dietro al Palazzo Cardinale, c che era bene fubbito arre- 
narlo 
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ftarloprigioDej màdiepcrtimo.fe del Popolo diuoto 
alla Fronda, e nimico de Principi , e de) Cardinale fa- 
rebbe (lato a propofito di far montare aCaualio laCpm. 
pagaia delle genti d Armi del Rè j onde il Cardinale pre- 
gò il Prencipe di comandare , che la detta Compagnia 
montafle a Camallo, eia difponelse , oue {limafse più 
egnuenire , e così il Prencipe cqn farla montar •Canal- 
lo } operaua egli ftefso per la luaprigionia . Ne n^ncQ 
il Cardinale di accarezzare ftraordinariaraentcii Duca di 
Longauilla, .elimedemiPrencipidiCondè, ediConty 
per alTicurarli , acciòturt.ittèfitroualspro nel Configlio 
per Ja fcradql meijemp giorno intimato, douc qrriuandol^ 
yqp.diecro Taltro , ft^ronod'ordme dèi Rè:, e della Regi- 
na, fatti prigioni , condotti nel CaftellO' di Vincenna • 
C^alfl. Priorat, fiiflortdiFrancidflih.i, 

] rÀFO.RIS MQ SJFSA^T ESIMO SESTO. 

• 1 . ■ ■ ; . . - ‘ t 

L ’Audacia de gl buoraini tetnerarij deue ciTere raffre- 
nata nel principio; perche non facendo di quella 
contro il Prencipe potrebbefi trouar imbarazzato in 
gpcrre Ciuili 5 baffandO'Vno diquelli a fconuol<^ere vn 
Regno. 

Eodem Anno Mancipi^ 'vmus audacia immature fuhuentum 
farei dtfcordij s , armtppae Cwiltbus Remfub. perculijfet, Itb, 
cit.num- 6 ^ 

IL Beroda huomo audace di Harlcm, conofeendo, 
che molti Cittadini erano inclinati airobcdienza dej Rè 
di Spagna, chiamate le confraternita nurocrofe di 
infinuò loro , non douerfi credere all’oflertc , che digra- 
lia gli faccua il Duca d'AIua folito a oiiexirc il perdono 5 

La mà 
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mà pratticare la feuerità più rigorofa , già che per proua 
rè vicini popoli fi era conofciuta rintbntione fua: Che 

perciò fi rifolueffcro ad ofseruarc il giuramento fatto al 
Prencipc d'Oranges , cfifaluafse laCiitàconla vita fi- 
no airvltimcgoccic di fangue : Qpeftc parole vfeite da 
huomofattiofo, che haueua fcguito poterò tanto; che 
sè bene quella gente non haueua tutte quelle prouigioni, 
che fi richiedeuano contro fi gran potenza, & il Duca 
fofsecon l’cfcrcito vicino , rifolfe di conferuarfi al fuo Kè 
ribella, e di non obidire al Duca . Cenejìa^.Uh.6. 

SE il Duca d’Arcos Vice Rè di Napoli sù le prime rc- 
lationi portatole dal Nauclcrio eletto di quel Popolo^ 
che fra quefio fi fofte vna gran commotione fufeitara j, 

quale non trattenuta da principio poteua rompere ih vna 

aperta licenza , & in vna contumace feditione hauefse 
egli applicato! rimedi] più graui, che di replicargli », 
che di commotione di fanciulli non era da tener conto; 
-non haurebbe dato tempo all’audacia di Giulio Genoui- 
no di farfi principale infiigatorc , c (eduttorc , condu- 
cendo Tomafo Aniello , & altri della Plebe nella fua opi- 
nione di procurar tumulto, che fomentato da più fedi- 
tiofifù vicino a portare quel Regno fra garbugli tumul- 
tuarij imbarazzato allVltimo eccidio deU’obedienza al 
Monarcaspagnolo douuca . ^t/ac. tìiftor. di fidpoli, 

"AFORJSAdO SBSAfiT ESIMO SETTIMO, 

P RVDENTE ferà quel Generale , che faprà valerfi 
deiroccafioni che dal tempo, ò da gl’ accidenti 
humani fc gl’apprcfcntapo per auuanuggiare le fortune 
dclittoifrencipc, 

Exc- 
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Exé^uuntur Mtlites , a>t iujfum erat , dein J peculati noEIem 
iacujìoditam ^ accepta idonea mamt^inlium claufo ore in PaU- 
tinmtraxere. Lih.cit.aum. 6 . , 

Gl-ORIOSO il Marchefe di Legancs per la {cacciata 
de Francefi,per la riconciliacione di Parma) c per l’aqui- 
fto di Sabioneca;mà più per haucr tenuto intelligenza tra 
Grigioni,e valcndofi deiroportunità del tempo, nel quale 
cflì veniuano malilTimo trattati dal Duca di Roano, inuiò 
a Cpira il Conte Antodio Biglia > che Teppe sì bene ac^ui- 
fiarfì l’animo loro, e negotiare conforme l’inftruttione 
nehaueua, cheli Grigioni riuoltatill vnitamente contro 
Roano, Ip necellitarono , nonfoloaIafciarelipofti,che 
teneua nella Retia ; ma ad abandonare ancora la Valtel- 
lina conccfsa da Spagnoli a tnedefimi Grigioni , co’l fta- 
bilirevnaconfcdcratione perpetua conCafa d'Auftria. 

Fofdt. mem, htjìor. 1^37. 

^ - LI Marcfcialli della Forza di Sciomberg, c diMari- 
gliac,chevn giorno per vnocomandauano a vicenda all'- 
efcrcico defliiiaio al Ibccorlb di Cafale , trouatilì a fron- 
te del Campo Spagnolo; benché il difauantaggio delle 
proprie forze conofcefsero, ftauano continuamente in- 
durati di voler combattere , c di foccorrere la Piazza , 
non volendo dar orecchie a Ili trattaci di *Pace, che da 
Mazzarino Miniftro del Papa , gli veniuano proporti ; 
mà valcndofi egregiamente della trepidatione del Nemi- 
co, il condufsero à riccuere da loro per buon partito 
quello , che ncfsuna ragione , voleua, che fofse loro coa- 
ientito , accettando il Santa Croce vna Pace molto fuan • 
slla Spagna , Capriuta Htfi, pare. i. Uh. i a. 
LEOPOLDO Guglielmo Arciduca d'Aurtria, ve- 
dendo, che il Cardinale Giulio Mauaiino ftaua coftan- 

te 
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te nella fua rifolucione di domare la contumacia de Borde- 
Icfi, pafsatiall'vkimoeccefso della ribclionc, fi a pro- 
fittò di così fauoreuole congiuntura > portandoli ali^alse** 
dio della Sciàpella., che in pochi giorni la pòrfòvia. 
CuaU.Priorat, Hi/ior. di fronda lib, ì !.' 

AFORISMO SfSAf^Tf SIMO 0 TT AVO, •’ 

• !• f. i“ T ' 'r * ■ oi.; 

E Cofa più tòfto pcricplòfa , che ficùra per la <juiete* 
dello fiato, che il Prencipe faccia publicament^ 
punire gl’autori d’vnaribeJlionc , ò fcditione 5 perche 
haucndo quelli alcun fautore fecrcco fi potrebbero di nubi 
uofufcitareitumulti. ‘ 1 

9iecTiheriits peaam eius polaxn'aujus in/erreta poiatij par- 
te inter fici iujpt , corpufqut dam anferrr, lii>. dt. num, 6, 

IL Duca d’Alua , non ofiantc che , chi volc caftigare 
grautori di feditioni con la morte debba più rollo fare> 
che il Popolo fedotto li veda già in fccreto vccifi , clic 
condurli publicamente al fuppJicio, non di meno egli per 
maggior grandezza, c per più grane difpreggiò none 
mefidaldiche li Conti d'tgmonc, c d’Horno furono 
prefi fece efseguirc la fentenza con la fpada sù la piazza 
del Mercato di Brufelles , auendo prima per aflìcurarfi da 
garbugli tumulruanj fatto pipòcdere le boethe delle Ilia- 
de d’Artiglierie, cftarui alla guardia tré mila Spagnoli 
armati in oidinanza^ ConeflagMb.i, 

IL Duca d'Arcos Vice Rè di Napoli , dopò di hauet 
fatto Pi'cfidente della Camera'GiùlioGenouino, che ri- 
dufse Napoli a guerra Ciuile aperta , e Jafciatolo godere 
poco tempo quella roga , per caftigare la fua lèllonia , e 
quella deir Arpaia fuo Collega (limò bène di ponerit 
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fòpri Vfl Vafc^Uòv cfDandarl/per cibo a^efci del Tirre- 
nò, per nohii!ritare con la publica morte di qucfti ram- 
ino de. popoli, Iche molto gl’amauano , %0tc ,Hifior, di 
N4p0U».^ ’ ! i' 

, r’L'emendapublicadccretaradalConte Morfih, contro 
U Padre Ythicr, Superiore dell; Gonuento de Francefeani 
in Bordeos , per hauere fecretamenté machinato di ridur- 
re airobcdicnra del Rè Luigi Decimo quarto di Francia , 
quella podcrofa., & armigera Città , caricò il partito ' 
de Prencipi malcontenti d’odio, e di Biafmo. Guald. 
Priorat. tìiSior.di francuiih. “ 

I 

AFOKISMO SESA'ìiT ESIMO nonOl\ 

V EDENDO il Prencipe , che alcuno del fuo fan- 
. gue fia troppo amato"daI Popolo, per troncarli 
ogni trama, che potefse contro la fua perfona ordire , 
dourà con vn’ honorato oftrocifmo allontanarlo dalla 
Corte., facendone nafeere Poccafione della publica nc- 
céllìtàv „ 

y'Necideo /incera Carnati x jìdem, Tiberiut ajfecutus amotiri 
luuenem fpecic honoris , (ìatuit , Jìruxlt^ue caufas , aut 

forte oblatis arripuit . Uh. cit. num. 6. 

V FILIPPO Secondo Rèdi Spagna fatta matura riflcf- 
fione, che Don Giouanni fuo fratello da Padre, cheera 
Rato alla guerra di Granata, & alla Battaglia Nauale di 
Lepanto, dòuefù Generale della Lega, hauede altiflì- 
mipenfieri, e pareiidofr figliolo di Carlo Quinto, fenza 
Rato; tutto che fofse Generale del mare, che èri piùfu- 
ptehio cirrco , che dia il Re; 'èra in quella inquietudine 
di vita j che fogliono edere coloro , che non fi contenta- 
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DO della loro fortuna , e vedendo per ciòeflér féruìto dà 
Signori, &e(Tai importuno al Rè, pensò di alloncarlo da 
fe; perche quelli meriti, quello procedere, e quelle 
inclinationi di Don Giouanni j fi come erano ben conoC- 
ciute dal Rè , così le aborrìua alTai $ onde con tutto che 
all’ora egli fofse in I ralla , lo deputò per Gouernatore , e 
Capitano Gencralebe' Paefi Baflr . Corte jÌ4g» hb. p. 

IL Conte Duca d’OIiuares lludiofo co*l folito Corti.' 
gianefco Ollracifmo di regalare a parti remote, e d'allon- 
tanare dal fianco Reale, lotto Tpccie d’onore , Flnfante 
Don Carlo, fratello della Maellà Catolica diFilippo Qyar- 
to, procurò, che venifse acclamato per Generale del 
Mare in luogo del Prcncipe Filiberto di Sauoia , poc’anzi 
morto . Don Fit, Siri, tìtjì, tom. z. Uh. z, 

• ir 

AFOKISMO SETTAJTT ESIMO, ' ' 

N on ponga il Prencipe al Gouerno dell’ Armi , per- 
fona , che per attinenza di fangue, ò per altro 
vincolo gagliardo fia co’l nemico congiunto , acciò dalla 
loro occulta intelligenza , non ne nalcano allo (lato roui- 
nofe feiagure . 

SedTwenusremoueratSyria Creticum Sillanum per affini- 
tatem connexum Germanico i qaia Silani jilia Ceroni •vetu- 
fttfsmo liberoruméus palla eroe. Lib. cu. nttrrt. 7. 

IL Conte Duca d'Oliuares, fùgraueracnteda Cafti- 
gliani di tale errore riprefo j mentre hauendo quelli per 
due volte tentato di forprendere Oliuenza , Città sù’l con. 
fine di^Portogallo, al fiume Guadiana, con graue danno 
fi viddero collretti alla ritiratada Don Alfonfo di Melo 
Generale in quelle parti per Portogallo , pigliando alcuni 

da 
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di motiuo di rapprefetare al Rè Filippo > che non eia' 
ftata buona reiezione del Duca di Medina Sidonia alla 
carica di Generale contro di Portogallo, poi che era Co* . 
gnatodclOuca diBraganza, e che quelle poche fortu* 
nate attioni pptefsero forfè dcrjuare dafegreta intelligen- 
za , che hauefsero li Cognati inGeme - ^rufon, fvoL i. 
20 . ' “ - ^ - 

VjLFOKISMO SETTA^TBSlMO^KIMOl 

N on ferà vergogna, ch’vn Prencipc non reftando 
da vn Miniftro feruito preghi vn’alcro da lui (lima- 
to valorofo, & atto alla carica, che gli vole conferire, 
^SCCii^.lsidifpongHadacrfrrarlA. <* piinrinlmente fcruirlo. 

Mox'Brutum y ^Ciffium fetjuutuSy concefso uAìm peti- 
tìone honorum ahjiimit , doftec ‘■vhr'o amhiretur delatum <dr Au~ 
gujlo CoafuUtum acapere . Uh. eie. nmn. 7, 

FERDINANDO Secondo Imperatore, per follcne^ 
tela cadente mole della fortuna AuGriaca, e della digni- 
tà deirimperio nella Germania, perla sfortunata condot- 
ta del Conte di Tilly, determinò di ricondurre il Valle- 
Gaim al Generalato dell’armi Imperiali , facendolo per- 
ciò pregare da foggetti qualiGcati non mancando gli ftef- 
G Spagnoli fuoi nimici in qucll'anguilie de, tempi , acciò 
acconfentifse aH’cfibita carica di offerirle Tordine del To-, 
fone , con promcfse grandillìme di tutcociò, che poter 
ua appagare la fua ambinone . %ru[. ojoL ijih. 5. 

LI Spagnoli conofeendoG mal feruiti da loro capi per 
il foccorfo di Mallric afsediato dalli Olandefi , richiefero 
perciò l’Imperatore, il DucadiBauiera,eilValleftaim, 
percheconccdefserploro il Conte di Popenhaim, a cui 

M per 
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' :per i»Jggloriiien(«tihcalortrlic^i fe'ceìV{^pfóitìé[H<dé1Ì^ 
rliaedei Tòfoné, ’oJrre tétitó ìnih fcudi'dl córffi?«t^ft litfì 
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V OLEDO alcun Prencipc condurre lé fue aiìftr^ 
paefe eftero,elibbero all’ ora da altro Potentato 
op^frérso'^ fìrà ^ràngioco per fuile*'fa^-pi%cói'ef4-^ 
voce, ch’egli arma per diffederc la libertà non per al- 
Jàngare i confini del Ilio ftato^ poi che ativorrteldi lìbafà 
conterrdr.-innoi popoli. . .. ifK, . e’ i. 

■* Sed A4 rolroduuM Re£Ìs nonen inuifuM apudPopuldrés At*- 
tniwum 'pìUthììerèAféììàHjMtet^ fAUorU^Mat . 

IplòPBR ATO di perdono dal Kè dì Spagna Ifl'PVènci- 
péd^rangesper le perfccurioni del- Duca d*Afua , fède 
venire a Dieta fopra le cofe fue molti Prencipi ptoteftan- 
tl, c Città franche d* Alemagna, c Teppe éosì bene Infi- 
nuarli, che brandiua Tarmi, permettere il Paefe in liber- 
tà ,• che tutto il Popolo mal fodisfattó delTAlua i correua 
a quella volta , alcheconcorfero il Duca AUgufto diSaf- 
fbnia , ’il Conte Palatino, il Lantgraulo d'Hàflìa', il Rè 
di Danimarca, il Duca d'Efses Tuo fratello , il Duca di 
Vittemburg , il Conte di Nafemberg, con diciafctte’CÌt- 
tà Imperiali , adunando ìhfieme tredici mila fanti ,*^'C fdt 
milaóualli.' Cofiefiag. Nijì.hy. $. 

IL Duca di Guifa, dopòd’haucre preftato al Popo- 
lò'di Napoli in mano del Cardinale Arciuefeouo Filonia- 
fini il giuramento di^rottetione, diffefa, efcdeltà, di- 
chiarolfi d’efse re andato per liberarlo dalla Tirannide im- 
poftagli da Miniftri Spagnoli , epromiflc di non partirfe- 

ne 
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ne fino a, tanto, che non vedefle il Popolo confirmato nel- 
la libcità, & in tal fiato conft-tJÌto,lafciarlo poi nel fuo 
Ait^itrio. Era il titolo, ch’vfaua nelle fue fpeditioni : 
tìenricp di Lorena Duca di Guifa,Conted’EùPari di Fran- 
cia, Generale deIJ'Armi, edifenfore del Regno di Na- 
poli, e fila. libertà. ‘Bifdc. Hiftor, di 'Napoli, 

-i, 3. S 

pi^FQRISMO SETTANTESIMO TEKZoi) 

/ ' • " . . 

, ; yi . .. lu. ; . r . 

L a maggiore premura , che deue hauere il Prencipe, 
fia rofseruanza della Cattolica Religione Romana, 
ne permetta , che il Culto Piuino fia ne fuoi fiati trafea- 
ratp^ti^a eglifieltodia efiem^ afuoifadditi co’l fabricarè, 
e rifi^u^arc tempij ,.c con aieri atki , che lo dichiarino per 
dipQtO ,, c Pictofo Or.. -r V , 

4r ijfìem temporibus Ttberiùs Deum , edes^ •vetujìatei àut 
igne (tbolius , ceptaf ]uc ab Atégufio dedtcauit libero , libererfue, 
W.Cereriii^xs^eircMm maximum , epuas. A, PoJiummsdiSÌ 4 > 
tofyefte^at^ Tib.cà.nttniéS. l» i u 

HAlV^tJMpO HdnrlcoQiiarto Rè di Francia ottenuto 
dal Papali Giubileo dell* Anno Santo nella Ghiefà d’Or- 
IcaQS., fuihprimoadandarui con la Regina, per inidurrc 
^^i/B9Vfibmpili)laX*orte a vri opera così Santa , cTaluti- 
re . La gran Chiefa di Santa Croce d’Orleans -> «he nelle 
fue rouincibiafma la memòria di quelli , chè l’hanno ro- 
uinata di maggior empietà , che li Pagani, che nel furo- 
re della gtterra,' safieneuanodalleChiefe,^c legiudica- 
uano inuio^abili, fu riedificala da Sua Maefià, c 
cgl i medemo la prima pietra della fabrica , Mittifart.i, 

E VICI XIII, Rèdi PraflQatrafic rìputatìóiic infinita 

Ma al 
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al fuo nome dalla glorioCa imprefa deirefpugnatione del- 
la Rocclla di tanto rilieuo alU Corona di Francia,crefccn- 
done la gioia vniucrfale di tutta la Chriftianità Cattolica., 
perche vi vide per mano del Cardinale di Richieleù, auto- 
re deirintraprda ( che celebrò la mefsa nel tempio mag- 
giore deH’cfpugnata Città) reftituito il Culto della Reli- 
gione Cattolica in quel luogo , incuiperlofpatio di no- 
uanta anni non s’era mai fatta altra profeifione che di 
contrariare alla Chiefa Romana, cairautorità del Rè. 
^ruf. fvol I . Uh, I . 

LA ReligiofiinmaREPVBLlCA di VENETIA prò-’ 
pugnacelo, 8t antemurale della Cattolica Religione , 
Tempre infiammata di PiccofiflìmoLelo, vuotai tefori , 
c facrifica il faugue , « le vite di tanti Cittadini, e fud- 
diti, nella coftanza di diffendcrc la fede, coM più forte 
Potentato del Mondo, nefparagna fatica per follcuarc 
dalle miferie , e Calamità il Chrirtianefimo, nella dc- 
preflìone dclKArmi , c dell* orgoglio Turebefeo. Artio- 
fic veramente degna cTvna Republica ChriRiana , e del- 
la pietà di quella , che con tanti fudori rappatumò im- 
peratore Federico Barbarofa; ( dopò d’hauerlo combat- 
tuto) co*l Pontefice Alefiandro Terzo di Tempre felice ri- 
cordatione , ricouerato nalla fua iDclicaCictà di Vebetia& 
^neutre che . 'i- 

JEneoharhiArmis, fòRoJepul/ùs ah'nltif ’ 

( . fumerei duhiust cuisecommitteretor^l 

, Frareii^uis l^eaetum frudenteie^ìt Jjytum, 

.TrionfQ gloriofifiìmopcr la Sede Apoftolica , che in rico- 
.npfqinncnfft del merito chiariflìmq di tanto benefitio au- 
tenticò a quel SerenilTimo Dominio la libera domìnatio- 
&e d^’Adiatico Marc ; e perche con immemorabile prc- 

}’. . ■ fcrit- 


t 
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fcrittione di tempo ( contro il liuore de fuoi cmoli ) vini 
coctcrna co’l moto , e col corfodc gl’anni la gloria di 
quella Vergine Republica , che è Tornamento d'Italia j c 
il più forte Baftionc della Cattolica fede , decretò Pio 
Qiiarto, che nella Sala Regia del Vaticano sìponcfscvn 
quadro, con vn’Elogio lotto di efso, ch'alia pofteritàque- 
fta Regia attione manifcftafse.D./^/t.i'/ri Hift.tom.zJw.i, 

- i 

AFORISMO SETTAnT ESIMO ^ arto: 

N on fi béffi il Prcncipe d'alcun fuo Nemicoibenche 
fia da lui poco apprezzato ; mà s'opponga fubbi- 
to afuoi tentatiui, perche fc li darà tempo d’ingrolTarfi 
co’l allHlenza d'altri da lui con arte tirati a feguireil (uo 
partito,vcdrà in breue Io ftato in pericoli cftremi languire. 
Eodem unno erptum in Africa hellum , duce hoftiutn T acfa~ 
^ isnattone 'Numi da in Cafris Romani sauxiltar^s jU~ 
pendio meritusy^ moxdefèrtor, rvagos prtmum, latrocinijs 
fuetof ad predath , raptus congregare j dein more militta 
per njexillay e!?* turmas componere 5 poSIremo no» incondita 
turila , fed Mu fulanorum dux ha beri . lib. xit. num'S. 

IL Duca di Vaimar, Prencipe della Cafa di SalToniaj 
mà fegùacc del partito Suetefe, hauendo quali» che da 
fcherzo circondata la Piazza di Brifach , con otto mila 
perfone loie j fù lafciato così neghitofamente fortificare» 
fotto di efsa; che quando eglihebbe piantato ralfedìp 
formale, c fi fù trincerato , diuenne impenetrabile il 
foccorfo , ne il valore perfon ale del Duca Carlo di l orc- 
m, nè del Generale Cefareo Ghetz operò cofa alcuna 
profitteuoiea benefiuodeU'afiediaU; li quali man(.enu« 

tifi 
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tifi fino airvltimaertrernilài difperari d’ogui foccorfo I 
bifognò, che fi rendcfsero . Gmld.PriwAt.Hifior.fart.x. 

hk^. 

LI fchcrzi, e derifidnidel Conte Duca d’OliuareSjpcf 
gli auuifi) che dal Governato re di Badaios bebbe la Cot. 
te di Spagna della riuolca di Portogallo, e deirefaltacio- 
nca quel tronoRealcdiDonGiouannidi Braganiajfi co- 
me IcruironoalliPortoghefi per afTicuràrfi con la dilatio- 
nc del tempo da gl’attentati de' Spagnoli, la fufiìftenza 
delle proprie fortune, così a qudti furono di tanto dan-- 
no, che fecero cadere dal Diadema del Uè Filippo la pre- 
tiofa pietra di quefto Regno ; onde all'auuilo , che ri Dui 
cane diede a Sua Mae (là j l'interrogò, sera in flato di 
■poterne priuare il Braganza. Acuidifscil Conte: non 
ferà faconda di poco più d’vn giorno, & ilRèfoggiun, 
fe, piacciaaDio, chefiacosì, Nes’ingannò, poiché 
lo (labilimento in quelle prouincie della Sede Reale di 
Braganza, .e fanza dubbio (lato l'accrefcimento 
lori a Popoli Spagnoli , e di pericoli vgualmentc a quella 
Corona, che circondata da maligni humori , R sendè 
fiacca, c debole per le turbolenze, che da quefta noui- 
lànenaqucro. Hijl.dt Portogallo^ 


'AFOKISMO SETTA^TESIMQ ^INTO, 

- L 

O E il Prencipe vuole alficurarcil fuo Stato fenza ado. 

prareil fcrro,fappiaprudcntamente:preualerfi dell* 
. occafioni , che Taltrui difcordic foglionO dimolto profié- 
lo prefèntare, perche da quelle ne riceutrà \tili grandi, 
per il riftabilimento del proprio Regno . > 1-J • , : 

‘ Dum-^ tfiàs C(rntamco jlurtsf et prouinclastranfigitur^^ 
; ^ ' hai<d 
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iftfi/mft inlkKnf^GermaaofaJ.df/cotZ 
idids , Vt^u6 fkaiia hxm ^^tùbeduo jo •vjt^ue mtxitùtnkwjìjlc^ 
rttftr, i^-li / noli'j^^ oDO'.j': a t ■■■:.'* ^ 

♦r CU AuftfiadsTappKciròncr^tSgniTn^^^^ ftudio 
j^flìbile pef maptcneyenellà buona difpofjrioneveffo 1 - 
Imperatore i! Duca Carlo di Lorena » che con la vica $ e 
con gli (lati armandoli) tcneua in grandillìma apprenfìo 
uè la Corte dù Francia p fopràile turbolenze deMà quale, 
fondauaiio le Scurezze della Germaniaj che per ciò per 
'dare noua materia d’acc'enderoìvna guerra inteflà'na, nu- 
•driuano la diffidenza tra il Rè , & il Duca di Orleans Tuo 
fratello, facendo a queft'effetto palTare foggetti confiden- 
ti a trattare co'l Duca, non pretcrrnettcndocofaalcunaj , 
che valefie a tenere li Francefi nel loro Regno difeordi, e 
che perciò il Rè di Succia, nonne ricauafle gliftabiliti 
foccorfi. Guatd. Priorat.fìijìor.fArt. i,hb,^* 

IL Rè d* lingeria rotto, ch'ebbe con le gènti Cefarec 
il Rengraue , il quale con le fue, c cauate foldatefce da 
Prcfidi/,apprefso d'Òffcniburg tcucuafi . Non feguìla vit- 
tòria contro Suezzefì ; mà fi tenne ne fuoi quartieri del 
Ducato di Vuirtemberg, per così dar tempo a Suezzefi 
lutti conqualTati di rimetterli, acciò rinfrancati gl’ animi, 
non ccdelsero alle dimando fatre loro in Magonza da Mi- 
niftri Francefi , delle Piazze , che teneuano Copra il Reno , 
ò per quei contorni fino aU'ora negate. Gua/d. Priorat, 

Pii fi. part. I . Ith. p. 

inalberate le Infegne di ribellione in Parigi dalli 
Parlamentanj, c Frondori per pafsarc quelli all' vitimo 
atto della ribellione , fpedirano a! Arciduca in Fiandra , 
perToccorfo di gente il quale per non lafciarlì fuggire l’oc 
cafione, che gli tornaua a profitto, inuiò a Parigi Don 
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Giofeppe Arnolfìnf , acciò a nome fuo, e della Corona 
Cattolica approuafse per gtufta , e conuenience la più 
ingiufta) c atroce fellonia del Mondo , facendo ofier* 
te , e prOmefse molto fpeciofe a quei Prencipi,per man- 
tenerli collanti nella loro Contumacia per ricauarne da 
quella vtili grandi , per la Cafa d’Aullria . Gu4dJ*riorat, 
fyflor.di Francia lih. z, 

GIOVANNI Qj^arco Rè di Portogallo | non volfc foi^ 
correre Barcellona languente , non che d’Armi pur di da- 
naro, pcrchevoleua, chela guerra continualTe, c non 
S*e(lingucfse fràledue Corone , per godere nell’altrui tur- 
bolenze la quiete, llabilendo il nouo Regno con le con- 
quide dell'Indie, c con la raccolta di gran fomma d’oro. 
truffo, fvoL a. Ub* x, 

AFOKISMO SETTANTESIMO SESTOl 

L e nouità nelle Prouincie , ò Regni non lì tentano per 
lo più d’alcunoj fc prima non h^aurà corrotta la No- 
biltà principale, allettandola a feguirei fuoi configli;on- 
de dourà il Prcncipe caminare con efsa con molta circon- 
fpcttione, & amore, perche non ferua per minidra di 
cfporre lo dato,’ non Iblamente alla conuulfione dell’ Ar- 
mi Ciudi; mà all’inualìone delle draniere. 

CAtualdayalida manti jines Marcomannorumingrediturcor^ 
rtiftife^tie Prtmiorihas aa fòcietatem corrumpifyRe^iam ^ Cafiel'^ 
iumque iuxtà fttitm<vettres tllic fucuorum pred<ty ^c, lib, cft, 
num. lo, ( 

LA folleuatione della bafsa Normandia incominciata 
da Villani , contro i rifeotitori dell’ impode , penetrata 
ancora nel Popolo di Roano, edi Cam, venne ageuol- 

menre 
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mente rfprcfsa dairArmi Regie , fpicace daircfercito dèi 
Marafciallo della Migliarè, lotto la condotta del Signor 
di Galfion Marefciallo di Campo , perche non hebbe fe- 
guicoalcuno, ò apoggio della Nobiltà, cdeMagiftrati 
iupremi. ‘Brttf.uol. i.Lb. 

V Memorabile fòla congiura , ordita in Francia da Hen- 
rico d'Efiìat Signore di Sinmars ,il quale machinandocon 
indegno riconofeimento di tanti benefìcij,di perturbare il 
ripofo del regno di Luigi Decimo terzo, che l’haueua cosi 
altamente onorato della Tua bona gratia, di rouinarei 
fuoi Popoli , e d’interrompere il corfo gloriofo della fua 
fortuna , trauagliò molto per aquiOarfi il feguito della 
Nobiltà, e de’ Soldati , dilpenfando gratie, fauori , 
Speranze , promcfse, e denari, dandoli ad intendere , 
che il Rè medelìmo cofpirafse nel defiderio commune 
della Rouina del Cardinale Rirhieletviiandocon quell’- 
arte quantità di Nobili, e lo ftcITo Monfieur o’Orleans nel 
principio deila confpirationc . IBruf. *vcl. 


AFORISMO SETT A fìT ESIMO SETTIMO, 


V N gran Prencipe deuc coitefemcnre nel fuo (lato 
riceuere vn’altro Prencipe difcacciato da fuoi fud- 
diti, òperfeguitato dalia fortuna, cfolleuarlo dalle mi- 
ferie, che feco fogliorio portaifi le fughe repentine, mo- 
firando anco di efler pronto di rinrettcrli in (lato . 

Moroboduo "vndiijue deferto non aliud fubfdium , (juam ntifir 
ricor dia Cefarto fuit , tranjgrefsus Danubiur^, <jud 'Noricam pro~ 
HÌncum perfluitj/cnpfit T tberio^on p) ofu£uSj aut fupplex ; 

fedex memoria priorts fortuna ^ nammultis nationibus clarif 

N fimum 
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Jìmur» quondam Kegtrn ad fe 'vocantihus RotMudfit àmuh» 
tum pretultfse. Libro ciM. numero decimo. 

IL Duca Carlo di Lorena, c la Duchefsajfaa moglie i 
fuggitidal Cartello di Hansì , ouc erano prigionieri, tra^ 
ueftitoda Ortolano, furono honoreuolmente nceuuci,dal 
Duca Vittorio Amedeo di Sauoia , c da Prencipi trattati, 
c di là giunti à Milano, furono dal Cardinal Infante be- 
nignamente accolti, e di denari, & altro prouigionati, 
paflandone'a rtantiare a Firenze , oue il Gran Duca fplen- 
didamente trattoli!. ^ruf.'voL i.lib, ii. 

IL Kè Carlo Secondo di Scoria, perfeguitato dalli 
fuoifudditi, fe nè pafsò d’Olanda in Francia, riceuuto 
due Leghe daCompiegnè (doueaU'ora fr tratteueua il 
Rè di Francia) dal Marchefe d’ Oquincurt, c dal Due» 
di Vandomo con le Carezze regie ,. e con quelle del Du- 
cad’Orleans, & il feguente giorno le loro MaeftàChri- 
rtianidime, accompagnate dal Duca d’Angiò, dal Du* 
ca, e Ducheffa d'Orleans,daMadamorella, dalCardina- 
le Mazzarino, e da rutti i grandi della Corte gl’andaro- 
no incontro fino al Monte di Margni , doue lo riceuerono 
con le dimoftrationi d’ Animo , che fogl iono nelle difgra- 
tie de gl’Amici dar proue della loro affettione , pransò in 
Compiegnè, regalato conforme lafplendidezza di quella 
gran Corte , & accompagnato di nuouo da fua Maeftà fi- 
no vna Lega fuori di Compiegnè , feguito nel luo viag- 
gio a San Germano, doue fu accolto, & abbracciato 
dall’Afflitta Regina fua Madre . Priorat. Htjì, di 

Francia lib. i. 
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’aforisaio settantesimo ottàfo.. 

\ 

L ’OSSERVANZA della parola nel Prencipe è la più 
pretiofa gioia, che arricchifca la corona, cheli 
cinge le tempie i onde non dourà egli per accidente al- 
cuno violatela data fede per non eflereda fuoi biafimato, 
c da gl'eff eri ; come indegno di dominare aborrito . 

Refpoafum a Ce fare tutam et, honoratam^ue fedem in Uà» 
Ita fare , fi maneret ; fin rebus fuis aliud conduceret abiturum 
fide tjua ‘■veni/set. Lib.cit.num. io. 

HENRIGO Qgarto Rè di Francia , inftigato dal Du- 
ca di Sauoia a rompere la Pace col Rè di Spagna, gli ri- 
fpo^cr Hàrroppopenficre dell'onore della mia parola, 
per rompere vna pace cow' pJnft ^ j c cos^ neceffaria , fen<» 
la precedente offefa j s’io lo faceffi farei il foggetto di tue. 
te le doglianze della Chriftianità, il difcoifo degl'altri 
Prencipi , lacaufa (Tvoa guerra ftraniera , e della rinoua- 
tione d'infinite calamità . Mattk part. 2. narrat. 2. 

LVIGI Decimoterzo Rè di Francia; mentre afiedia- 
ua San Giouanni d'Angely , permife , che di là fortilfc vn 
Gentil’huomo, efe ne paflaflc a Vcrruan , doue era il 
fuo quartiere, per vifitarui il fratello nel Regio feruigio 
ferito , e perche il Rè fù configliato a ritenerlo prigione, 
rifpofe, che quelli era là sù la Tua parola ; replicòT’infti- 
gatore, che Donerà, che parola: &a quefio foggiun- 
feil Rè, che la Tua parola era a lui, quanto a graltriil 
giuramento, e che volcua, che a tutti quelli , che fo- 
pra di efsa fi afficurauano, rcligiofamente fofieofleruata 
quanto quaifiuoglia altra cofa , che fia io quello mondo , 
fama, e venerabile . Bernard Jtb, unm. 6 » 

-- ^ 
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PROTRAE NDOSI fotco fpeciofo precedo la pro- 
mersa partenia da Spagna alla PrencipefTì di Carìgnano> 
moglie del Prencipc Tomaio, con li fuoi figlioli, occa- 
(ìonò, che vificaca dal Protonotario, c dal Segreta ria- 
Carnerofuoiminirtii, per aJicnraiU della partcuj^i, ne 
fentifsero quedi i rimproueri della Prcncipersa , che (I, 
cfprefsc: Chetante volte ormai le haucuano mancato, 
che non le rimancua pih altro, che il credere in Dio. 
D. Vit. Strìjfom. iJtb. 2. 

RISTRETTI i Capitani de Safsoni ne proprij quartie- 
ri dairefercito del Vallellaim, furono dal Tcrficaafuo 
nome inuicati a rinunciarli nelle mani le Piazz,e , nelle 
quali comandauano , con promcfsa di non folo laluarli la 
vita; ma di trattarli da Compagni, &an\it’»^ ondepie- 
gaiifi quelli alla Clemenza del v alleila ira, rcllò libero il 
Conte della Torre, e peiuaiie anco la fuga del Tubai, 
amando più collo , che per tale attiene cadelsero fopradi 
Tele mormorationi della Corte, che violare la data fede. 
Gnald. PriorAt^Hijt.fart. , 

AFOKJSMO SETTANT ESIMO NO^O, 

P ER raffrenare l’infolenza, e l’audacia de funi nimi- 
ci, procurili Prencipe d* mandarli contro Capi ca- 
ni, che altre volte a quelli fiano Pati di terrore, c flagel- 
lo, a fine di tenerli fra il timore , e lo fpauenco incfolud 
ncirintraprefe. . 

Et Maroboduus quidem Rauenn<e habitus Ji quando infoU^ 
jeerent Sueuty quafi rediturus in Regnum ojìcmabatur . Uh, 
cit. num, lo, 

Llmperatqrc douwdo guerreggiare nell'Vngheria 
- : contro 


. > 
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contro il più grande , c fpauenteuole Nimico della terra , 
procurò dal Kè Henrico Quarto di Francia , che li conce- 
defse al fuoferuigio il Duca di Mercurio, che vn'altra vol- 
ta con graacredico di Prode , e gcnerofo Guerriero , lia- 
ueua colà militato, quale ( approuata dal Kè la condot- 
ta) fu riconofeiuto Luogotenente generale dell' Impera- 
tore nella fua armata, nella quale; benché piccola in 
numero; roagrandillì na inbrauura, diede egli faggio 
del fuo valore, con fpauento del barbaro Nimicò. M.tuhé 
Itki . narrat, z. part. i . 

DOPO la morte del Rè di Suetiagrofficiali dellafua 
Armata per non reftare fenza capo , diedero di copi- 
niune confenfo il Generalato a| Duca Bernardo di Vai- 
mar non folamente per merito di valore dimoftrato nella 
Battaglia di Lutzen , e per la maniera affettuora , con 
la quale sera impegnato nella vendetta del morto Rè; ma 
perche efsendo nimico naturale di Cafa d’Auttria, e ama- 
to da tutti i Proteftanti della Germania pareua loro di 
refufeitare la riputatione , e la condotta del Defonto 
GoRauo. 3rt*fxrvol, i. hb, 8, 

AFOKISMO OTT AfJT ESIMO. \ 

N ONdeueil Prencipe per rouinare vn fuo '^ncmico 
valerli delle leggi dcH’Hofpitio , con l’inuitarlo 
a cafa fua, e poi tradirlo; perche refterà femprcin lui 
la macchia deU'impictà, c della Barbarie, chelorende- 
rà a tutti odiofo . 

Rhefeuporis fandettrlo , diSlahu t federi conuiu tur» aaijcitt 

tratiaque in multAm KcBiinlctitia per epulas^ac 'vìnoUnttamyin 
cAutum coiyn^ poli quameiQlum mtellexerat Sac>a Regni 
. . , ttujdem 
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eìufdemfamìlU Deos,^ hofptalesmenjàs ohtefiàntem cAtheaìt 
onerat. lib.cit.num, io. 

L’InfoIenza , e crudeltà del Duca d’Alua ne paeG baG- 
fi , lo refe indegno di quel gouerno , tanto pm che de(i> 
dcrofo della prigionia de Conti d’Egmontj c d'Horno, 
fece che il Priore Fernando di Toledo figliuolo di cfso 
Duca inuitafse a definarefcco in Palazzo efiì Conti, con 
sriolti altri Signori, doue quei niiferi del futuro male po> 
co prefaghi vi andorono , concertando col medemo 
Duca il modo per fare l'iroprcfa di Teonuillc ; ma nelP- 
vfciie ,che fecero dalla fua Camera, furono da Sancio 
d'AuiIa, e da leronimo di Salinas di ordine del medemo> 
e da parte del Rè fatti prigioni. Coneflai.lib. 3. 

IL Cordone Goucrnatorc dì Fgra per aggrauare con 
graltriconfpiratoril'homicidio, che haueua deliberato 
eseguire nella perfona del Vallefiaim , poftergata la me- 
moria de benefici/ grandifTtmi riccuuti da quello , per me- 
glio aflìcurarfene gli tolfe d’apprefso il Terfia, l’illò, il 
Chiuzebì, eilNiman, hauendoli egli per dar mano a 
cosi detefiabile rifsolutione, inuitatifecoaCena, nelfi- 
ce della quale licentiatiglaiOrifienti al feruigio della men- 
fa, perche pafsafscro anch'elTi a cibarfi, furonoi mife- 
ri ofpiti ( pochanzialficurati con tanti pegni di fratellan- 
za, e di pace) da vnafquadra d’armati foldatiafsaliti , 
c morti, correndo poco dopo il medemo infortunio il 
Valleftaira da vnode Congiurati con vnaAllabarda fora- 
to da volato all* altro, facendolo immediate cadere , e 
fpirarc ; mentre fuillaneggiaua di tradimento i congiura- 
ti, ericordauaà CefareU fua Innocenza, lafciando al 
mondo la decifione, le il Cordone aquillalse più infamia , 
0 gloria d’hauer iattq trucidare ad yna oaenfa ofpitale i 
, proprij 
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propn*/ amici , quel Geaerale> dacuirìconofccua ogni 
fortuna . Sritf >z/oi, ultb.il, 

AFOKISMO ÙTTAnrSSIMO^KIMQi 

N on è bene , che il Prencìpe rìpoitando Vittoria 
frà Parmi Ciuili y 8c aquiecaado le ribellioni y com- 
porti , che fé ne facci publica meoiorìa del fucce£foper 
Aon oftentare nello ftefsaiempo la {ua foituna congiunti 
alla crudeltà della pena y impofta a Rubelli. 

Ati^ue idem ; cum alerius Meffaiinitt fìgnum Mreum m 
étde Jdartis l^itort y Cecini fcuerus Aram n^lttoni flatuendam 
cenfaiJeatprohibititobextemAs ea nji£lortas facrariy Ai^itaiU 
domefticA mAU trifìitì* Apirìeada , Amd. lib-i. m. J. 

AL Ducad’ Alua > che fi vantaua di hauer fitto morire 
perniano del Boia diciocto milaperfone> panie che i 
fuoi gefti nella Germania inferiore fofsero degni di me- 
moria; perche s*alz6 da fe ftcfso vnaftacua di Bronzo 
pedeftre, armata, che locò nella Piazza del Caftellod* 
Anuerfa fopra vn gran Piedeftallo di Marmo , la quale 
porgendo vn braccio in fuora , come chi chiama alcri a sè» 
calcaua co’piedi vn gran moftro con due tcftre , e fei brac- 
cia, & altre cofedi varie fignificationi, perche ali'oreo 
chiehaueuaappefofcadellmi, e da certe bifacde, che 
gli pendeuano al Collo vfciuanoferpenti, in tutte le fei 
mani teneua qualche cofa» vna porgeua fcritturc , vn- 
altraalzaua vna torcia; raoftraua quefta vn martello, 
quelfalcra vna mazza ferrata , quale llringeua vna borfa, 
quale vna fcurc, tutto per dimoftrare le ribellioni , e l’hc- 
refie fuperate , rinfcrittiontcorrifpondcuano allafcolcu- 
ra;Pcrche nel Capitello del Pilaftro era fentto (‘tretAptiuo) 

l’vna 


104 TACITO BISTOKIATO 
l'vna delle quictro facciate non haueui lettera aldina, 
deiraltre in quella di mezzo fi leggeuano quefie parole, 
fcolpite nel Marmo , 

■ AFtrntutdo 'AluarcK. di ToUdoDucA tC Alu* fcdel <mL 
nifiro del Re di Spagna FILIPPO SECONDO per 
: ■ hefter (juietato le riuoluCioni t /cacciati i Ruhellt ) re- '• 

ftituHa la Religione y po/ìo la gtujìtua in /uo luogo ^ t 
quefìe Prouinctein pace. 

Da vn'altra banda era figurato vn’Altare all’antica col 
fuoco c rmeenfo , e le lettere diceuano, 

DEO Patrum nofhorum 

Ncll’vltima facciata poi era fcolpita l’Alba , ò vogliam 
dire l’Aurora con gl'armenti, che vfeiuano in Campa- 
gna, c gl’ animali notturni» che fugiuano co’lmqtco 
Giccoy ... 

Alba di flr ugge il male. 

Optila llatuadifpiacque al Rè di Spagna» che dal fuccf* 
forc in quel Gonerno la fece abattere . ConeJìag.Uy.^. 

AFORISMO OTTANTESIMO SECONDO. 

L e fortezze , e le Città polle alla frontiera dell’inimi- 
co dianlì in cullodia ad huomini valorolì , & agiier- 
riti, e che amino la gloria » e l’onore» acciò quelli al 
folo apparire deirAuerfario armato vinti non fi rendano; 
nià toraggiofamentes’oppongano, e quanto alla loro 
fede è fiato commefo validamente cuftodifeano , 

Preerat Cajìello Decius tmpiger manu » exercitus militia , 
^ tllam obfidioneM /lagit^ ratus y is coortatus militeSy •vt 
c oiam pugna in aperto fucerent y aciem pròcajiris injìrutt pri- 
n ^fy impeti* pulja cohorte promptus iuter tela occurfat. hb. f/f.n.4. 

• RAC- 
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' RACCOLTO dalli Spagnoli vn' cfcrcito di forfè fcdi- 
d mila combattenti fono il Comando generale del Duca 
diCardona, c del Co: Giouanni di Rubelionc (chiama- 
to inficmcco'lMarchefc Spinola a qucft'effctto in Ifpa- 
gpa ) lo fpinfero da Catalogna'nella Contea di RolTiglio- 
lie> e quindi all'attacco di Leucata ) la prima piazza di 
Lingua d’Oca sù quelle frontiere : Qyi accampatili vi 
piantarono la circonuallatione; mà incontrato vn 
uernatore ( che era il Signor di Berti ) d'animo intrepido « 
e fìcuro poterono auederlì in Breue deH'infelicità appa- 
recchiata a quello loro tentatiuo/ che furono necellitatf 
di abandonare dal Duca d'Allayn Gouernatore della Lin- 
gua d'Oca'y che v'introdulTe conllìderabile focorfb* 
%nf.nfoLxMb.i^, 

IL Marchefe di Celada venuto nello Rato di Milano 
dalla Corte di Spagna con titolo di Generale della Caual- 
leriadeirelercito, che lì doueua formare per ordine y 8e 
alle fpefe del Rè di Spagna nell* Alfatia in foccorfo della 
Germania y mentre li MiniUri , e Capitani Spagnoli 
fmarriti non fapeuano fé per non perdere la Piazza di Va- 
lenza alTediata dalli Duca di Crichi* Sauoiay e Parma t 
doueferoauenturareja vitadedifenforiy ò fé per non 
perdere i difenfori , abandonare vna piazza di tanta con- 
ferenza, s'ofleifc il Celada cntraiui in diffefa, c fagrifi- 
carefeftelTo in così pericolofo cimento; onde entratoui 
con la patente di Capo, c Gouernatore fourano, operò 
con il Tuo Coraggio, c vigilanza che dopò cinquanta 
giorni di oppugnatione lì ritiralTero i IDuchi alTedianti , e 
abandonafsero Timprefa , con molta Aia gloria perhaucr 
follenuto gl’aHa i della Corona, e della riputatone del no- 
me Spagnolo . CapriAt.part.l.hb. 1 4. 

' “ “ ■ ■ o IL 


,aLfort<| diBrcfl^p, \«iicteiieuam:appitìtifioMfi:di 4>a- 
qpnto tutta Lombardi^, e fótcua Aancarc vn<miniier)d^ 
fp efcrcito neH’afscdiarlojcaddèiki- mano deSpagnòliBob 
pjccioliiForzi; pqr<;lje Mongaglùrdo di cfsa Gouèniw 
corQjper npn.arriffihiartì alla japacicà.dc nimicii 
IJtiricchezfZC , chebauenaarouoiàfsater,,’'c fcon le^pagbe 
d^UcSoldatefcherpbbatte alla Corona, e con. le 
paotie.cfercitatc in quella piazaa , ne trattò la refa , mcb^ 
^epdOjinlaluo tutto.il Jiio«BàgagUò«! <Srufotg>v 9 LjM.i\ 6 ìf 
- • fi ' -I ni li D ‘ . fHj ' i j -, ,M' ? j 

AFOAiS MO OTT<Anr ES IM>Ò T'EKZ O:- ‘ 

■j^o^yENDO.vui Prencipc nei fuo flato. vri nimica 
X X potente , dourà sfuggire di cimentatfnfccò^ cam^ 
palCi Battaglia t. ma cQn>]eggierÌ3i fcaramUocie l'andcrà 
irttttenemiojpcrdie confumandofi a pocq a poco lò reno 
da debole-,. & inhabile alla vittoria. 

' Sé^Taef maasfercuifis Numidi f , obfùlu afpernofiitktt 

(pjrgiti?eUuv9t^ rziftjnjiamur, cednsii oc ntftunjrm terga rei 
tmià/jf-, c> dum ea ratto l^arharafutt j irruum * feffimfte Ktu 
mmum immune Udificabatur . lib.cit.mi. 4 . > 

AMBIVA il Prendpe d’OrangCìS di -combattere co‘I 
Duca d’Alua^ mà qucfto vecchio Capitano , che volcua 
fìaresùladiffcfa, rifiutò più volte la giornata, contentan- 
dofifenzadlertiratoa battaglia di fiancarlo, c confu- 
marlo; mentre continuò più di. venticinque giorni j fem-' 
pre feguitandolo, lènza confentirJi la battaglia , ne^ laf- 
ejatlo mettere a fattione alcuna > d’importanzny nccefll» 
tan.dail prcncipe a partire , forfè più per rabbia di non- 
potere tirare il Duca al fatto d’armi , che- per neceflìtài ' 
Conejìag.hb.^. . . 

- NON 
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NON lafciÒ il Duca di Baiiiera di'follecitare il Fridlan- 
d io d’attaccare le trincee nimiche, nelle Campagne di 
•Norimberga 4 mà rifpofe clTo, che a punto Iti fiere fi de- 
itonolafciar macerare dalla fame, edalla rabbia di non 
poterfi sfogare combattendo, cd efler imprudenza l’ac- 
co^rfi al Maftino incatenato, quando è agitato dalle 
furie. ‘Bruf.'vol.iAib.Z, ° 

AFOKISMO OTT Anr ESIMO FiV ARTO 

N on permetta il Generale , che il fuo cfercito nel 
marchiare da vn'Iuogo all'altro, fi conduca dietro 
molto treno di Bagaglio poiché occorrendole azzuffarli 
co l nemico, potrebbe cfserli di grande'lmbàrazzo, onde 
non potendo ritirarfi a eenfpo, o muttfr forma di batta- 
glia, neretti fu perato, e vinto. 

^Tolì qiMrtiiitflexit adrnitrittimos locos ilH^àtus PreiU 
ais csjirts hetichat i Mifumijué Patris Ap’rpmiis eejiahus \ 
cum e^ità f cohortìbut ati>tiliarij ’ZfilàctJsimos le- 
gtanHmaddìderat profperam dduerfuy fluéidà}' p'Uefiath fam 
pellitque ih de/èrtn . Itb. cif num. ^ “ 

IL^ Generale Conte di Guebrian rilbluto d’attac- 
care 1 armata del Generale ILamboy , allo^^giato nel Pae- 
fe diChempen in fico auantaggio'fb,^ 'èfòVS ^flma, che 
fcco con poderofe armi s'vnifse l’ Hazfclt, lafciò la piaz- 
za d’Ordinghen cuttodita da 200. Soldati, ohe depoìfe 
co’l bagaglio i, più grauofi impedimenti. Gaald.'prM, 

Eli/Ì.fart, s>l‘b‘$. • u . u ' 

COSTAVO Rè 'di Suetia , inrefd là plirterfzà d^l 
Conte Poppenaim vcrfoCbIòriia ,Iafciata gran parte del 
luo Bagaglio a Nauburgoj màrehiò con velocifà^grandii^ 

O a fima 
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Cmadictrolapdladcgr l>npciali , di che aùuertito il 
Vaileftaim, fpedì imm^mcinente dietro al Poppenaitn. ^ 
perche tornaise al Campo , doue non tornò , che con tré 
foli Reggimenti de Cau.iili, & vnode Dragoni , poiché 
hauendo prefa , e faccheggiata Halà, le (uè genti cariche 
di preda tardi s’alleftiuano alla marchiata. ^ru/.'voLfrU 
mo lik 5. 

SPEDITO dal Configlio Cefareo il Galafso, cqn 
tutte le forze Imperiali verfo Torgaù per liberare la baf- 
fa Alemagna dalle infcllationi Suécefì, e per conferuarii 
bencuolo l’Elettore di Safsonia, il Bannier vdita quella 
tnofsa, che lo riempì di fpauenco, abandonato in con- 
tinente Torgaù prefe vna precipitofa Marchia verfo 1 *- 
Odera, epercircrpiù pronto alla fuga, lafciò adietro 
gl'infermi, icariaggi, e iCaualli, che gl’crano d’iow 
pace io . "Bruf. njol, i . Itb. 14. 

SVPEKATA, c prefa a forza dalli ^uedefi la Piazza 
di Franefort, nel lacco, che gli^-diederò, ^crebbe la 
confuGone, eÌ’Yccifionc,rimpacciodelBaga^iode fug- 
gitiui, onde tra di ferro, di fuoco, c d’acqua yi periro- 
no quafi due mila Imperiali, c ve ne rImafero da cinque- 
cento prigioni Gua/d,PrtoratJJtJÌ. part.iAib^prim» 

AFOKISMÒ ÒTT ATTESI MOSiymTO. 

L a carica di Generale; dVn’efercito non deueG dal 
Prencjpe conferire , , che ad vu prouecto , e vete- 
rano foldato, oche babbi confumaca elpericnza della 
guerra, fcvole, che le di lui armiiianq temute. 

^cque muho p>>Ji milJìs *d Ser^^us Idtens Tibmus^ motan 
rurfum Affieam imurju Tt^fariuatii Judicioque Pa- 

trunt 
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trum delìffendttm Proionfulem gadrum milìtiiC f carpare fvaii- 
dum , hello juffeSlurum , lih,cit.nu.6, 

FILIPPO IV. Rè di Spagna vidde in vn momento le 
cofe della guerra andar peggiorando, perche al Marchc- 
fe Spinola fuccelTc nel gouerno di Milano, c nel Capita- 
naco dell’Armi il Marchefe di Santa Croce foggetto inca- 
pace di tanto carico; come quello, che alieno dalle 
funtioni Ciuili; non che dalle fattioni militari, non por- 
taua ne fpirito , ne rifolutionc baftànte per foftenere tan- 
to pefo. ‘Brkf.<-uoì.\.lib. 

MORTO prigione per le ferite riceuute nella batta- 
glia fono Londra il Generale Landsè , la carica fh dal Rè 
Carlo data al Bacon Butten Scozzefe huomo incanutito 
nè greferciti, e che haueua militato fotto il Rè Goftauo 
Adolfo , con fama di valorofo Guerriero . %fdcc,Hifi,<t 
Inghilterrd . 

AfOPjRMO OTT ANT ESJMOSESTO, 

S EilPrencipe di per fona vifitarà alcune Prouincie più 
lontane dal Tuo foggiorno, arrecando con la di lui 
prefenza confolacione a Valfalli , e rimedio oportuno a 
moki inconuenienti , che da MiniRri fi commettonó', i ne 
cauerà gran vantaggi per la quiete dello Rato. ^ ^ ‘ 

Addtdit pauca Drufusde Aiatrimonìo fuo ; nam'Prmcipt- 
pibusadeunda fepms longinqua Imperijilib.cit.mm. 6. 

IL Rè Carlo primo d’Inghilterra data vna feorfa alle 
parti più fettentrionali. del fuo Regno , e fattoli vedere 
daque’Popolifuda ognipartcriceuuto, fcruito, & ac- 
clamato in particolare dalla Nobiltà , che tutti promettc- 
uano diTcfuirlo con le vitC} ccon le fortune, c fpecial ■ 

mente 
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..mente le Città iii,Nùiuarch,. ^.Lin^pln,^ «he-fidieiWarav 
reno di vhlcr feguire ad ogni fcu;tuna j e pericolo, le parti 
d^ruoiigporecpntroilParlaraenfo-5 p V? Pfoqincic di 
Erford , ! e Cornouaglia , adetito^o al a? e luoi Jatpr 
rcllifacendaJo ftelTolc vniuctrità di Cambrigi , c Oxford, 
che fecpro.vn regalo a . fua Maeftà di venti mila Lire fter- 
Jine con promefifa come l'altre di /pendere quanto hauc> 
*WRO per fuo feruigio, fJiJlor. d’Inghilterra , 

- ■f'A (porte di Francia adoprò tutti gladrezzi po/fibili, 
e più valorofi per dare pronto rimedio alla Seditione di 
Bordeos chiamando finalmente anche con reiterati ordini 
il Duca di Efpernon per rimouerc con la fua partenza la 
Ca^, . che faceua germogliare ne granimi de Bordele/i 
le riuoltejraa differendo quei^o la fua partenza il Cardinal 
le Mazzarino configliò il Luigi XIV. a paflore di per- 
fona a Bordeos per adolcirc con la fua prefenza quei po- 
poli cfacerbati da trattamenti deH’Efpernon òperandoui 
non inferiore riufeita di qi^lla , che hanenano fatto k vi- 
fite di Normandia, Sciampagna, c Borgogna, ne il 
configlio fùinfruttuofoj perche auanzatafi fua Maeftà 
nel viaggio, e felicemente giunta a Libourne, j\ parla»- 
mento di Bordeos gli fpedì incontro vna deputatone d* 
alquanti principali configlieri col prefidente Picon .per 
fradicare da quella Prouincia TArbore fatale delle com- 
motiofli Ciudi , come poi /égul, e/Tendo il Rè con ogni 
dimoftratione di vera obedienza flato riccuuto ìnBor- 
dcos . Cna/dw Friorat, Hijìw* dtfratteia , Uh, 4 . . i 

^ «... * - I 1 
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2J^OJ^lSM€OQ4rT.AiiT^£S IMO SETTIMO'^ 

9t;>ììU h 3 » ,3n-§r’ ' ; ? •• 

C \¥AND0il^enéipé cerne, icbc qUaliJhe grande 
^ , podi filTec orìgine ddifollcuamento, >o^'ribcllfono 
nella D^oài^lda>oiiè^t:^^dk«o^aV procuri còn qualche 
fpedofo pretcfto da quella allontanarlo ,c lo facci in mo- 
<to,'l<ibtì:pSiùDitóiii|)iflàai'^ fplèranza di corrifpon- 
dcnza. 

ocyptm^^), K'^ti^minti^diBuìnrhiiùlpofttuPi<iHe, wtt^ 
ed•er^^h«^/«/k/ nekjue Tracine opomaa.r 

ondi ii‘ *■ >■ ' 

.uliV'IiQIJilIItBLèdi Francia, dopò d’hauer aquietati i 
moti di ribellione nel fuoRegnoicon la teda del Duca di 
Momoransttolfè il carico di Logotcnentc Generale nella 
Lingua d’Oca al Duca di Vantador, nipote a eflTo Mo- 
moransldella Calà diLcui 5 benché non hauelse parte al- 
cuna nella congiura , dandoli in cambio il Gouerno della 
jJiccpla Pibuihciadi Limofin'i impiego di maggior gra- 
dorji n&adi.minore emolumento, equcftononfece, che 
per leuare da ella vo Parente del Duca molto da quei Po- 
poli amato. Gualdo Priorat. Hifì.part. f, 

. :.ILMarefi;ialIodi Rantzaù Gouèrnatore diDuncher- 
chen> bcncHopòco amico del Prencipe di Condèj nieiw 
te di meno nelliriuolgimenti di Parigi par, ch'afcoltafle 
alcune propofte fattegli da Spagnoli, c ché’nefuoidif- 
corfi parlalse vn poco troppo libero : onde da ciò inodo- 
litot il Cardinale Mazzarino, (limò bene di aJficurarfi di 
lui, c con ciò Icuare a Condè ogni ombra, ch'egli con- 
tro di Ini protegefsequel foggettoj che gl’era poco gra- 
to* lo chiamò per tanto con tal qual prctefto a S.Gcrma- 

no, 
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JIO9 doue fù arredato » e mandato nel Cadello di Vin« 
cennes; come pure furono carcerati in Grauetihg U 
gnordelIaGrinolIiere Tuo Sergente maggiore» e jl Priore 
di Prcfticr fuo Segretario , ambiduc pofcU Itberàff dT 
a pochi mefi con ordini di ritirarfi l’vno in Turena» 
altro in Tolofa* Guald.PrioriU.Hifi.di Fràiuulty^i,. . 'luti 

AFOKISMO OTTÀfITESiMù aTTA.ro., 

I L fòuerchio pefo delle Gabelle impoftp P^ncipe 
alfuddito» la crudeltà» c fupefbiade-^ Miniftri» che 
gouernano» erempietàdelliefattori fono caufcpoten- 
ciflìme di commouereglanimi de fudditi diruTcitace le ri- 
bellioni, elcriuoltedeRegni. ! i< -Ji. 

Jgitur per conaltabula , ^ cetus feàitiofa dijferehant de canti^ 
nuAtione trilmtorum^ grauitate fenoris^ feuùitty ac fuperbùt 
prefidentium y difiordare militem , audito GermMiàexttiò, 
egregium refumenda libertati tempus . libxi t. nu. 7. 

LA domanda fatta dal Duca d’Alua a Ili dati de paefì 
baffi , di voler rifcuotere vn per cento fopra tutti i beni d* 
ogn'vno,così immobili , come mobili per vna fola volta j 
cinque per cento perpetui fopra le vendite, che fi faceflero 
di tutti gli (labili, e dieci per cento al medefimo modo 
continui fcp a mobili, quante volte fi vcndeffero , la fen- 
tirono male tutti i popoli , che dairimpolìtione de tribu- 
ti» dall’infolenza de Minidri , e dalla tema dell’Inquifi- 
tìone concitati allo sdegno , fi ridufsero ad vna folleua- 
tione generale , che portò quafi la totale rouina di que- 
paefi. Conejlag.lib.^. 

' JL Re Carlo primo d’Inghilterra non contento d'hauc- 
re di propria autcricà podi dati; alle cofe più necefsarie 

da 


D/ C AKLÓ JiÒSiffEKi: ii, 

daeonfumarfi, cauandonevn buon tributo» che imme^ 
diataoientepofc vnagrauezzafopra tutte le Cafe» non 
folo della Città di Londra; ma di tutto il Regno; vio- 
lenza» che non più praticata , commorse gl'animi de 
fudditi ) efclamando ringiulUtia di quefte efìgenze ; mà 
li Rè incerate l'orecchie alle doglianze pafsò più auanci» 
trattando la materia delle forefte» ò beni incolti» conia 
iquale toccando, e nobili» eignobih'» e la maggior par- 
te de fudditi , diedero quelli di mano alla guerra» che 
fcruì per fottoporlo al ceppo , doue per mano del Mani- 
goldo finì di Regnare. laghilterr4 • 

FILIPPO IV. Rè di Spagna per rcilorfioni pattricate 
da fuoi Miniftri , hà con fuo ramarico veduta la Catalo- 
gna inalberare l’infcgne della ribellione, e chiamare gl- 
elleri al Dominio di quel Principato . Et il florido Regno 
di Portogallo feotendo il giogo Calligliano , inalzare al 
trono li Duchi di Braganza» & in riguardo all! Urani mo- 
di di fcrefccre gl’ Aggraui j , e di cfigerli nel Regno di Na- 
poli, doue frà Monte Rey, c Medina, furono impofli 
Cento, c più millioni di Gabelle, fofpirando quei Po- 
poli lo flato infelice loro con l’imbrandire Tarmi hanno 
poflo Sua Maeflà in grand’apprcnfioni di Spauento per li 
danni, chedalTklienationcdiqucflo Regno dalla fua 
vbidienza poteuano irreparabilmente alli fuoi flati aueni- 
rc. 3ifacc.Hifl. diNapolf, 

AFOKISMO OTT ANT ESIMO 


S ervendosi il Generale de Terrazani, ò de fol- 
dati indifciplinati nelTvfo dclTArmi , poco bon cfico 
dourà fpcrare alle fuc intraprefe , perche il timore delT- 

P inimi* 
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inimico priuandoli de fentimcnti,gli renderà inhibifi all- 
eisccucione de fuoi comandi. * ' f : > 

flon ùiu hteCf rkc apkd legatoi J eeterum pfoptruiiialfit^lirgh. 
numacctes, inconAttnjue , ac mditU nefci^' Oppidamjfteqifcocth 
liSiMqueaurthus/atiscompetelfant, lik cit. num. y, 

IL Duca di Rouano combattendo fotto Morbegno I 
accortofi, che ilTcìzo dclTriuultio fitrouaua feopertói 
e fenza riparo veruno , voltò a quel Corno, e come chd 
era anche tutta gente nuoua , ebbe fortuna d*atterrarla , 
c fcompigliarla , e quefta mife in confiifione l’altra a le- 
gno, che non hauendo hauuto riguardo i capi di mette- 
re la gente più nona ne porti più coperti , c ficuri , Roua- 
no entrò nella terra . fofat. mem. Hi fi. 15^ j 5. 

IL Conte Tillì, fpiegate ch’hebbeletendein vifta di 
Magdebourg per artringere più ageuolmente querta 
piazza, alloggiò alcuni Regimentitrà erta, & vn forte 
fabricato dagli Nimici fopra l’Elbis vn miglio dalla Città 
per impedire la communicatione da querta a quello , che 
felicenientcgli riufei, perche il Capitano del forte, non 
hauendo piu veduto guerra fùforprefo da tal fpauento, 
che codardamente, efenza diffenderfi s’arrefe. Guald. 
Priorat.Hifl.part. i.hb i. 

IL Popolo feditiofo di Bordeos, rtradofi in numero di 
fei, o fette mila, per artediarc Liburne, il quale era 
condotto dal Generale Chambaret vecchio Caualiere 
poco efperto nel conduie la fanteria, e molto meno nel 
conolcere, qualifortero le parti di Generale, la gente 
tutta fenza disciplina j poi che la maggior parte confta- 
ua de Seditiofi Bordelefi, c de Contadini raccolti, tu- 
multuariamente guidati da Configlieri del parlamento , 
c perfonc di toga, a fatto ignari deH’Armi. All’incon- 
tro le 
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tro le Soldatefche del Rè ; benché di lunga mano infe- 
riori nel numero, tutte però erano di gente cfperta, c 
veterana, condotte da oHìciali agguerriti , de quali era 
primo Marefciallo di Campo il Conte di Marin, glaltri 
Gentilhuomini , che accompagnauano il Duca d'Eper- 
non haueuano quafi tutti feruito nègl’efcrciti, c perciò 
vrtando quelli ftiriofamente ne quartieri de Bordclefi,in 
vnfubitogliruppè, e feompigliò, facendo le truppe 
Regie quanta ftrage volfero, finche puotero leguitarei 
fuggitiui , facendo con quefto Macello , conofeere qual 
differenza vi fiat rà Soldati, eCittadini» e quanto pre- 
uaglino i pochi buoni a molti inefpcrti. Guald, Priorati 
fytfior, di Francia , lib. 3 . 

AfORlSAdO fiOflANTESIMO. 

P RIMA, cheilPrencipe, ò Generale d’eferciti in- 
traprenda imprefa alcuna , deue maturamente pen- 
fare , e difeorrere , fe fia bene il farla , & in che modo fi 
pofla ridurre al bramato fine perriufeirne con honore; 
poi che inconfideratamente tentandola , potrebbe a lui 
cfler di vergogna , & al Nimico d’vtilc . 

Sed Tiberius fepeapud se penfttato y an comeri tamprofu^ 
fe cupidines pojfent ; num coercitio plus damni tn Rempubli- 
cam ferree y quam indecorum attreSlare , quod non obtinere~ 
tury 'velretentum ignominiamy 0*ìnfamiam n;irorum tllu- 
(ìnum pofeerety pojircmò litteras ad Senatum compofuit. lib. 
cit, Mum. 9 . 

CRISTOFORO Mondragone douendo con Tefcrcita 
Spagnolo paffare il Vado dal Brabantc a infoia Suitbcucr- 
Unt , giunto alla Riua del Marc > confiderò » ch'effe ndo 
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quel fpacio, che fi feccaua con la mancante deiracque 
più di fei miglia , e paludofe malageuolmente in quattro 
horepoteua valicarli; perciò bilanciò il tempo, accio 
chelacrefcentenoncoglicfle i Soldati nel camino, fa- 
cendoli entrate nell’acquc vn pezro prima chehauellcro 
finito di fcemare j acciò che venilTero ad elTere del tutto 
fceme, quando fi trouafsero a mezza firada, & il rima- 
nente del camino fi potefsc fare prima che co'l crefccrc 
facefscro impedimento. L così quel valorofo Capitano 
pafsò faluo con quei Soldati ali altra riua fuperando co’l 
filo configlio ogni difficoltà. Conejlag, lih. 6, 

IL Capo dell’Armata Spagnola, che da Barcellona 
con quindici Galere cariche di Fanteria perfcruitio della 
Guerra fé nepafsaua in Italia, giunto felicemente al 
Vayo, mofiroflì molto inprudentc; mentre bauendo 
incfio in terraalcunc compagnie di fanteria , e fouragiun. 
taa vifia di quella l’armata Francefe, ordinò che fi im- 
barcafse la foldarefca per cimentarli in vn fatto d’Armi » 
nei quale refiarono quali tutte le Galere cosi Spagnole , 
comeFrancefi disfatte, e fracafsate, fenza foldati, e 
fenza marinari , che a pena poteuali mouere per la ritira» 
ta , con difeapito della Spagnola in particolare , perden- 
dofi per capritio tanti Soldati , il cui arriuo aircfercito nel 
Monferrato era tanto defiderato, fitoportuno. Guaiti 
PriorAt.Hifi.fm. i.lib.^ 

IL Conte Til lì rifaputa là caduta di Colbergh, in ma- 
no de Suezzeli per non pregiudicare alla fama in tante 
battaglie, evittorieaquifiata, non volfe auanzarli con 
l’efercito alla ricupera delle Piazze della Pomerania con- 
Cderando gl’intoppi , che fc li farebbero opporti per T- 
o^nationc del Popolo alla difiefa , e per li Suezzefi , che 
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leguardauano: onde voltò’ il pcnGcrc Copra Magde- 
bourg , che dopò vna lunga, & oftinaca difFcsa fù prefo, 
C defolato . Gttdd. Priorat.HiJl.part. i , i,y.u 

AFOKISMO nO^AJ^T ESIMO PRIMO, 

\ 

A borrisca ì 1 Prencìpe il nome d'accordo con vn 
publico contumace, ò forufeito , nc già mai con- 
deicenda a trattarlo al pari degl'altri nimici col ftabilirc 
fcco articoli, ò formar fcritture per la Pace,fe non voi et 
fere riputato difonorato , e codardo. 

^on alias magis fua Popitli<iue contumeiia Romani indolttijfe 
Cefarem ferunt , quam epaoà dcjertor^ ^ * 7 redohojìiitm more 
ageret. lib.cit.nu, 1 7.. 

MASSIMILIANO Imperatore pregato dal Prencìpe 
d’Orangcs, mandò in Ifpagna l’Arciduca Carlo fuo fratel- 
lo per rimoftrare al Rè , & a perfuaderlo a componerfi 
con cfso Prencipe , & a pigliare qualche accomodamen- 
to alle cofe della Germania, moftrando quefta efsere 
migliore ftrada , che quella della Guerra : Ma il Rè rif- 
pofe, che erano i delitti del Prencipe troppo grani, e 
degni di efcmplare caftigoj c che per ciò non haucuano 
lafciato luogo alla Pietà > allaClemenra, c tanto mag- 
giormente, quanto efsoPrencipcreftaua tutta via con- 
tumace, erubello, perfeuerando nè delitti , e nelle ri- 
bellioni. Non conuenire all’obligo, alla Giuftitia, all- 
efempio, all’autorità, & alla riputationc.hauendo cfso 
Prencipe Tarmi in mano, vfar di grana , ne di Pietà, nc 
di altro genere di remiifione fcco, perche ciò ferebbe 

troppo indecente i c contrario allariputationc di fua 

.. rir f. - - 
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Maeftà Catolica , la qnale in ogni maniera voleua Tempre 
conferuare. ConejlagMh. 4* 

LVIGI XIII. Rè di Francia dopò di haucrc, mediante il 
MarcTciallo di Sciomberg, disfatto Tefcrcito de Malcon- 
tenti condotto dal Duca di Momoransì , che vi reftò pri- 
gione 3 prefe immantinente la Marchia verfo la Lingua 
d’Oca per aftringerc a Tuo difpetto il Duca d’Orleans Tuo 
fratello al proprio bene > quale vedutoli abandonato da 
Francefi, c debolmente alCftito da Spagnoli propole 
molti Articoli per l'accordo : Mà rifiutò Tempre il Rè co- 
ftantementc ogni maniera d'accordo > aflicurando Tolà-* 
mente il fratello j chehaurrebbe trouato Tempre il Tuo 
luogo degno, e Ccuro apprclTo la fua perfona . ^rufoa,yoU 
iJtb.'j, 

IL medemo Rè Chriftianifllmo, ricercato a nome del 
Rè Carlo d’Inghilterra Tuo Cognato, dal Conte di Mont*- 
AcutoTuo AmbaTciatore, che imendeua , chegl'Inglc- 
(ì, & altri Vgonotrifuorufeiti TofTero comprefi nell'ac- 
cordo della Pace con la Rocella nominando particolar- 
mente il Duca di Roano , c li Signori di Subifsè, e di La- 
ual 5 Ri fpoTe a così fa tra ambafeiata , che da sè non fi le- 
rebbe punto mancato, che non fi viueflc in Pace; mà 
che volefse Carlo pretendere .d'includere nclTaggiufta* 
mento i fuoi ribelli , c di protegerli con tanta Tua ignomi- 
nia gli pareua vna grandiffima impe'rtinenza . ^nifin.fvoL 

AFOKISMQ NOnAflTFSIMQ SECOfiDO. 

I L I^encipe non deue permettere; ch’il Tuo Generale 
difponga a Tuo ^bùrip delle cariche deil'eTercito » 

ne 
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meno,ch*alcuno de fùddicr poffa a Tuoi dependenrì coa^ ' 
ferire i gouerni , ò altre dignità, perche con raffettio- 
narfi quelli alli benefattori potrebbero dare vna terribile 
feoffa alla publrca tranquillità . 

perfeSId jmt Cajlra irripere paulatim mllitdres dairms 
fidttm do aliando Jimul Centttrionis ^ ac Trihmoi ipfeàelige^ 
rcy ncque Senatorio amhitu ayjlmebat^ clientes fuos onoribus y 
aut prouineijs ornando , faciUTiberio y atque ita prono i o>t 
Socium laborum non modo in Sermonibui ; fed apudPatres , 
populumcelehrarety coliqueperteatray fora efigies eiui , 
interque principia legionum fmeret. Annui. Uh. ^.nit. i . 

L’Imperatore co’l haucre permefso al Valleftaim , che 
fenza impedimento alcuno diftribuifìfe a proprio arbitrio 
le cariche militari, dichiarando Comiffario generale de 
viueri il Conte di Michna , c Generale dell’Artiglieria il 
GalalTo, TAldringher, eilMontecucoli; poco mancò, 
che non faceffe cadere , nell’vltimo cfterminio la Cafa d’ 
Aulirla ; mentre troppo fouerchia mente credendo il 
Valleftaim d’hauerfi obligati co’beneficij quelli Capitani, 
chiamò a sè il Duca Francefeo Alberto di Lauemburgo 
Marefciallo di Campo di Safsonia , e fpedi il fuo Cancel. 
liercal Marchefe di Colembach, c diuerfe lettere, e 
Corrieri al Vaimar,per machinare con elli la rouina dell’- 
Imperio. "Bruf.njol.i.ltb.6. 

LVIGI Decimo quarto Rè di Francia foJisfece alle 
rlchieftc del Prencipe di Condè, concedendoli molti 
gouerni di Prouincie, Città, e fortezze: ma perche 
egli le riempì di perfonc fue dipendenti, ingelolìco 
di tanta potenza, gli fece intendere, che non diman- 
dafse più cofa alcuna j perche guferebbe (lata negata , 
non potendo ornai chiedere da vantaggio, fe non di- 
mandar- 
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mandali la Corona ftelsa. fccmd9 & W 

Settimo, 

AFOKISMO KOflANTESIMOTEKZO', 

I L Prcncipc non creda fubbico alle accufe , che contro 
vn grande fì fanno, ne fenza prenderne le douute 
informationi precipiti relsecutione della morte contro 
l’accufato, fcnonvolericeuemcbiafmo, c pentimento. 

Rdc yulgo iaSlata fuper id^ qitod nullo aurore certo jìrmMm 
turi frompte refutaueris . enim mediocri pmdentta , ne 

dum T iberius tantis rebus exercitus inaudito filio exitium off et- 
reti idijue fua manu, ^ nullo ad penitendum regre/su i lib, 
cit num. 2 . 

IL Rè D, Pietro d’Aragona richiamò dalla folitudine 
d‘vn Monaftero Bernardo di Cabrerà j doue crafi ritirato 
perviuerc vtilmenteafe medefimoi per inalzarlo a più 
alto, & eminente grado nel maneggio de fuoi affari , che 
non era per Io inanzi ; Ma i nimici del Cabrerà arrabbiati 
lo caricarono fi furiofamente di maledicenze, c di Ca- 
lunnie, che la fua Innocenza fu ridotta fotto al lorogiu- 
ditio, eia fua teda feparata dal BuAo per le mani del 
Carnefìce. PentifTì il Rè morendo, di tale ingiuRitia , 
cconofcendo che la Calunnia era Rata più vehemente 
della verità, dichiarò ncHVltimo della vira Bernardo di 
Cabrerà fuoVafsalIo fedele, c fece rendere tutti li fuoi 
beni alli fuoi Nipoti, Adatth.lib.z.narrat. i.part. i. 

FRA gli principali Gcntilhuomini, che Guifeia Go« 
ucrnatorc di Lione haueua canati dal Tuo Gouerno per 
feruire Henrico Qparto Rè di Francia nella fua Armata di 
Sauoia, erano Cazul, e Borg,tutti due famofi per loro 

valore, 


f.'t 
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valore j &irperjenz.aneirarmi. L'inuidu» chefìoppo'^ 
Dc fempre al merico delia virtù , inucntò impofture afsaì 
potenti per rouinarli , Te faauersero incontrato in vn Preti* 
cipepiùcollcrofo, che clemente, poiché furono fparfi 
' oella Camera, de Anticamera del R.è de viiietti, che !’> 
afljcurauano, che quelli due Gentilhuomini non hauen- 
do potuto attentare fopra alla Tua perfona nel pafsare del 
Fiume vicino a Sciamofetto ; haueuano rimefsi l’efsecu- 
tione alla Morliere : Mi quello poco ballò per accende- 
re la collera del Rè, che riconobbe, che quello villietto 
era dettato da vna PaHìone maligna; onde chiamato 
Cazul; più per confirmare la buona opinione, ch'egli ha- 
ueua della fila fedeltà, che per mollrarli diffidenza; or- 
dinò, cheferiuefseaBorg, che fitrouauaaLione, che 
non intermctefse la leuata del fuo Reggimento per qualG- 
uoglia cofa, che egli iniendcfse dire in pregiuditio della 
fua fedeltà; poi che con la celere condotta di cfsohau- 
rebbe punito i fuoi auerfarij più rigorolamente, che non 
farebbe la Giullitia , fé foiero feoperti . Muukltb. 3 ,mr- 
rat:$.part.i. 

' AFOKISMO nonA^TBSIMOSiyAKTOi 

I MPRVDENTE ferà fempre llimato quel Generale da 
Guerra, il quale hauendo in Campagna il fuo Ni- 
mico vicino , lafcia andare i fuoi Soldati lontani da 
Ogartieri in modo tale , che fendo afsalitonon pofsa à 
tempo riunirli; perciò che poca gente di valore fcràba- 
ftcuole à dillruggèrlo. 

Tum expedit<e Coortes j (juarn in partetn decurcn~ 

tur igruerét cito agminc rapiuntur . Simul<jue ceptus dies, C?* 

con. 


\ 





I 
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cometu turhatumy ac truci clamore , aderant femifomrùì ' in 
^arbarosy prepeditis flumidarum equis, aut diucrfos paflm 
picrrantibus , Ah Romams ronfertus pedés ^ di/holàteturmn^ 
cunàa prelio prouifa, hojltbus cantra ommumnefdjsy non ar^è 
ma, non ardo , non Confilium j fed Pecorum modoy trhai, oecidiy 
capi) (s*c. lib. cit. num. 4. 

ACCVSATO alla Corte Chriftianinìma'da] Duca di 
Criqul il Duca di Sauoia , perche prima della giornata 
di T ornaucnto , quando eflidiucnnero Padróni del Por-i 
codi OIcggio,nonpcrmetteflelo fcorrere fubbito fotto 
le mura di Milano con fperanza, che quei Cittadini fpa- 
uentatiperisfuggireil Sacco, fi daffero in loro potere , 
porto per fuo dilcaricoil Duca, che non era buona re- 
gola militare, ne Politica il lafciare il proprioftato difar. 
matoà fronte, per andatele giornate lontano ad aquia 
A^t^\'Ahm\.Fopat,mem.tìtJì.i6l6» .1 

IL Conte di Siruela , volendo portare il ibccorfb a 
Serauallc, aflediato dal Marchefe Villa; benché fi ve- 
defse inferiore di forze al Nemico, non dubitò d’vfcire 
in Campagna, perche fendo in diuerfi quartieri diftri- 
buite le forze contrarie, fperaua d’introdurre il brama- 
to foccorfoj màaquefta vfeita del Gouernatore troua- 
tofi il Duca di Longauilla con poca gente apprefio Tor- * 
tona, e con la Cauallaria diiperfa in varie parti, richia- 
molla fubbito, e riunilla tutta invn corpo di quella vi- 
cinanza, per non elfere colto lenza armata gente balle- 
uole per bene aflìcurarfi. Capriat.fth, iH.part. z, 
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^AFOKISMO NONAfITESIMO 

P ER inuigorire , c tenere in fede le fquadre, done- 
rà il Generale , ò altro Comandante imprimere 
. la coftanza> e la brauurane granimi de fuoi Soldati ^ 
co’l ricordarli qualche danno riccuuto da gli nimici, e 
con ardite rimoHranze controdi loro accenderli. 

Infenjus miles memoria lahorum^ aduerfum eludete- 
tes optau toties />«»»«#, sè quique^vUioue^ fanguineex- 
flehant , hb, cit. num. 4. 

-COSTAVO Rèdi Suetia, prima di azzuffarfi con 
gl’ Imperiali nella Campagna di Lutzen, radunati tutti 
i fuoi Capi dell’efcrcitojcfortollià diportarfidavaloro- 
(ì, chiamando i Tcdcfchi co’lnome de fratelli , ricor- 
dando loro l’affetto, ch’egli portaua alla Germania, che 
per fottrarlaal duro giogo della Potenza Audriaca, ha< 
ueua abbandonate le contrade natine , per militare nel 
cuore della Germania , e per accenderli maggiormen- 
te a fdegno , rapprefentò loro , le crudeltà vfateli da 
MinidriCclàrei, che haueuanoin tante maniere incru- 
delito contro il fangue loro . ^rufon. 'vol. 1 . lib.S. 

PORTATOSI Giouanni di Vucrt all’attacco di Ro- 
temburgo , fece la chiamata à quei Cittadini , perche 
incontinente vi accctraffero il Prefìdio di Bauiera, minac- 
ciando altri mente l'eccidio della loro Patria; per lo che 
fpauentatala Cittadinanza, eraccoltafià Configlio, in- 
clinaua già airintroductione delle Bauare genti, quando 
alzatoli in piedi vn Cittadino, fauellò con tanto ardore, 
animandoli à prendere Tarmi, & àcombattere, rimo- 
ftrando loro i danni , e le rapine efercitate da quede, 

a nella 
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nella Franconia, contro i loro Paefani, chefenzaquafi 
iapcrfi quello che fi faceflcro , lo leguitarono i Cittadini, 
e buon numero de Paefani, ricoueratifi in quellavCittà, 
i quali vfccndo da effa con apparenza d’vn’horrida co»- 
fìifionc mifero tanto fpauento nella Soldatefca del V uert^ 
che fenza riguardo alcuno fi difciolfein vna fuga così ve- 
loce. che a pena fei di loro, che furono meno veloci 
nel corfo vi rimafero vccifi. "Brufon. yol. i . hb. 1 1 . 

AFOKISMO fJOf^ANTESIAdOSESTO, ■ 

N on deue il Prencipc trafeurare di foccorrere , c 
premiare ftraordinariamentc gl’amici, c confo, 
derati, che l’aiutano contro i loro nimici, e coloro, che 
per ciò mettono in Pericolo il loro flato; ma con ogni 
folle citud ine gl’aflìfta confarmi, colmandoli di grafie , 
e d’onori. 

Co£nitis elehinc Ptolemet per bellutn flud^s , repiiitas 4X 
•vetufiontos , mifsuf^pte i e Senatortbus ^ (juiSctf iimtntEbex^ 
vum , to^am piSIam , niitiquA Patrum munera darei Re£emqaH^ 
^ficlumy atque amicum apelUret . Iib.(it,nu.^. 

CESARE alle doglianze, che in Vienna gli fece fare 
ilDuca Heitorc diSaffonia, che iJBannierfortìficatofi a 
Torgaùfcorreua a fuo talento le campagne alfintorno , 
con iuofentimentoaccrbilTimo, cche farmi Imperiali fi 
impiegafsero, fuor che doue più le chiamaua il bifogno , 
e fobligatione dell’accordato di Praga, determinò nel 
fuo Configlio, che il Galaflb fi mouelfe con tutte le forze 
Imperiali a quella parte per liberare la balTa Alemagha 
dalflnfeftationeSuedefe, efollcuarc da trauagli della 
guerra il Duca fuo Confederato . W. i Mb, 1 4 . 

LVI- 
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LVÌGI XIII. Rè di Francia in ricompenfa della riuolta 
del Prencipe di Monaco dal Partito di Spagna a quello di 
Francia co’l mezzo di gratic,- d'onori, c di benefici) > 
l’inalzò creandolo Duca, c Pari di Francia (opra il Duca-' 
tò dnValentinois, con venticinque mila feudi di rendita, 
donandoli due altri feudi, ifuoi ordini diCauaileria, e' 
diuerfe altre grarie , e penfioni per eflb, per lo Marchc- 
fefuo Figlio, epcrquclli, che l’haucua no fi fedelmen- 
te alfiftito in così pericolofa imtraprefa. 2 rufon.'vol. 

* ; 

. X 

\ . 

AEOKISMO ^O^AfiT ESIMO SETTIMO: 

I 

T rovandosi vn Generale , ò Capitano d’cfcrci- 
ti riftretto dall’inimico in giufa tale , che fia obli- • 
gato per ficiirezza della propria fallite di Sacrificare alle 
Spade di quello tutte le fue (quadre , ò darfi alla di lui di- 
Xcrelione , c clemenza non férà vergogna , fé conòfeiui 
toimpoifibilelo fcampo, condefeenderà egli atrat^ci 
d’accordo, prima d’afpcctarel'vltimo sforzo, per non 
lafciaruila vita* ò efperimentarc i rigori della crudeltàr» 
i ■ erum e Ducihus Dinis , proueSlus SeneSlay Longa •vftt 

nnmi atque Clementtam edoBus y ponenda armtiy •mtHm Aj^-- 
fitliis idremedmmdifferebat, Itb.at.mm.j. ' 

DON Pedro d’ Aragona Marcheic di Pouar,‘ che con 
poderofo efcrcito fe ne pafsaua al foccorfo di Cóliu- 
rè , dopòdi efserc ftatoduc volte sbaragliato dai Maf- 
chefe della Motta ,* credutofi da tutte le pani cir- 
condato, ed imbrigliato dall’ armi FrancCfi , *e Cafiald- 
ne, non trouò altra fperanza di falute , che nella deniett- 
u del Vincitore 9 rendendofi con tutti li Soldati prigione 
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al Marafciallo, j) quale coooandò.à fuoi dffpógliai-gli 
deir Armi, Caponi, Collctti, Sduali, e Speroni, la- 
rdando loro i Caualli , per condurli ad onorare ilfuo 
trionfodentroBarccllona. //t. r. 

IL Valleftaini ingannato, ch’ebbe con falfa fama di 
volere trappafsarc nella Safsonia i Proteftanti, voltati 
teda colfed'improuifo il Torre, e ilTebaldi, i quali crc- 
dutofi, che fofserofolamente le genti dello Sciafgeftchì 
s'apparecchiarono alla battaglia; ma poi riconofciuco 1% 
cfcrcito del Fridlandia , voleuano ritirarfi a Stennaù, cha 
conofeiuto parimente imponìbile per cfsere d’ogni intor- 
n,Q circondato da Nemici, condi fcefero à trattati d’accor- 
do, offerendo di lafciare l'Armi, e Artiglieria; raàfo- 
migliantc partito al Vallcftaim non piacendo, furono ì 
vinti necdfirati à lafciare anco l’Infegnc , c la gente rima- 
nendo folamentc gl’Oflìciali in libertà. ‘Bruf, fvol, i Uh. i o. 

AFORISMO NONAfiTESIMO OTTAVO. 

D eve ìI Generale nell’ imprefe, che rifolue fare di 
notte procurare , che i fuoi Soldati , più tofto col 
iilentio, checonlo ftrepito s’auuicinino al Nimico, al 
quale conuicneftare fermo nel fuo porto fenaa alterar* 
fi; fc non vole con l’inganno della voce, ò del fiicntio 
trouarfi fupcrato , c vinto . 

Jgiturfrmaujìattowsdenftorihiisglohisy ^ jagruebat nof 
nimbo atrox , hojìifqut cUmore turbido , modo per njajìum ftlem^ 
tiumincertosobfejjoreseffecerat f cum Sabinus circumire ^ hor- 
tari , nec ad ambigua foaitus , aut (imuUtionem quietis cafua 
inftdiantibus aperirent y fed /uaifuiauc munta feruarent tmmo-^ 
tn%teltf^H«mn infalfum ftt^is, Itb, at, num. 7 , 

GIVUO 


DS:^r:)iiTiLÒ"M0StJJE9Ji: tij 

':^6IVLIQ Komero ^ mandato da! Duca d^AToa eoa 
órille Sddadi piede,- djcitrquanraià Caùalloàd afTalire 
di Nottqlc^^ritdetPicncipe d’Órangeì, ‘lofccc coà 
tanto filentio , che fece ftrage -di più dPquattro ccntò 
Tcdefchi pròprio' ailoggiamfchfo , prima , che la no- 

na pafsafse fra la Cauailaria, ritirandon a tempo li Spa- 
gnoli» che non hebbero danno d’importanza , rìmanen-’ 
do refeteito del Prencipe per vn pezzo sbigottito > ‘ & ia 
granconfifìone. ConeJià^.Hy. 

RISOLVTf i Comandanti Francefi di foccorrcrè 
ad ogni rifchiola Piazza di Vercelli, determinarono di 
tentarlo dalla partedeirifola; come parte più debole,e 
per ingannare infime il Nemico, fi che non penetrafle- 
loil loro difsegno, diedero su’l fare della notte vn filfo 
aU’Armi à diuerfi luoghi de fuoi quartieri, che gli ferui 
perfarcredereà Spagnoli, che non potefseroi France-; 
n tentar il foccorfo da quella parte ; onde ne leuarono 
molte Compagnie di foldatefca , lafciando vn luogo tan- 
to pericololo, guardato folamence di gente collettitia, 
che intorno alia mezza notte tentarono i Francefi di (or- 
prenderlo; mentre cencuapo alerone confalfo ali’ Armi 
diftratti li Spagnoli t ma diircfo corragiofamence dal 
Marchefe Serra , entrarono i Francefi nella Città per al- 
tra parte abandonata da Grigioni, ingannandogli Spa- 
gnoli, che incontrarono, con gridare , Viua Spagna. 
SrufviL i.lib. i6, 

. AFORISMO no^4'^T ESIMO 

S E vn grande brama di foftencre, c perpetuare la fui 
autorità con qualche Prencipe, ò popolo libbero , 

procuri 
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jpròcuridihaucrapprcfso di loro qualche fiio'COnfideftté 
.per rjcauame la notkia di tutto quello i thè fi; .opera . per 
podere prouedere a <;ihr che gliftrà di mefticte per U:fu3 
Ijranquillità , eficurezza. .j c ój. . * • 

Fnitin Serutu ìunm Rujlicttf, componendh ‘Tdtrum affH 
àile Sim A Ce far e , eoe^ne vneditAÙones eims mtrójpkere aeditur w 
AnnaUi^.^.nu.i, 

^ ARMANDO dùPIeflìs Cardinale diRichilieà intro- 
duiTe, c foftene nel fcruigio , cnclfauore Reale alcuni 
GiouanrGentilhuominiruoialIieui, e dipendenti, ' pcr- 
chetemendo, che dalle Regine, daMonGeur, edagl' 
altri grandi riccuefle qualche crollo laiiia Priuànza, ve- 
niu^ per mezzo loro ad intemarG nella nocitiainon, che 
de ragionamenti delie ateioni, e de difiegnf di quelli > 
chcGaccof^auanoalKè} pìàfino de gl'occulti penGeri 
del Rè medefimo per regolare pofeia le proprie atrioni in 
conformità-delfuogufto, eftabilire la fua grandezza . 

^rufon.'vpi.ldib.zi, ^ 

IL Conte Ohuerio Cromuel veduto, che il fuo Confi-’ 
glio di Srato inG>fpettito de fuoi andamenti cercaua d'at- 
trauer/are con la guerra contro groiandefi i Gioì difegni, 
chetano d’impadronirG à fatto dell'Inghilterra , cfdufc 
fubitamenteda quel Corpo i Gioì Auerfarij , mettendo 
in luogo loro foggietti a fatto dipendenti da Gioì cenni , 
togliendo al parlamento medefimo ogni autorità, e pof- 
lanza , facendoli con le forze dell' erscrcito eJegere pro- 
tettore de tré Regni d’Inghilterra, Scoria , & Irlanda, 

^ruJ,rvol.Z.lib. Il» 
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AFORISMO CENTESiMO. 

L e Pafsioni , e i rancori de Miniftri d'vn Prencipe J 
roglionofouenteefser cagione della loro rouina » 
c che i negocij publici vadino a male , che per ciò fi deue 
inuigilare , che fra loro fimili inconuenienti non nafcano. 

Patrum*or4atihs , poaerent odia in pemiciem 
ìtura manfere iofenfif ac minitantes donec ma^ijhratn abirent, 
hh.citat. num, 3. 

L'emulacione d'alcuni Configlieri Spagnoli 9 fràqua» 
]iil Duca d'Arcfcot) & il Conte di Barlamont diedero 
ìifìpulfo airinfolenze de glammutinati nel Barbante , che 
rifolutidi non vbidire^ pafsarono lo Scalde improuifa« 
mente» e forprefero Aloft in Fiandra , e minacciauano 
d'incendio anco Brufclles» perche attendendoli Confi- 
glieri folamente ad opporfìal parere dell' Emulo, fenza 
hauer riguardo à qual fofse la migliore, ò la peggiore 
deliberatione, ronfi pigliaua ordine alle cofe, ondccre- 
feerono i rumori , eledifubbidicnze. Conejìag. lib. 9. 

IL Conte Dcnrico di Berg, fù inuidiato da alcuni 
Miniftri Spagnoli à legno, che li negarono fino i foccor- 
fi douuti , accioche perdendo le piazze raccomandate al 
fuo valore decadefse daquell’alto concetto, ch’egli ha> 
ucua aquiftato in Ifpagna , e per le Prouincie della Fian> 
dra : onde fdegnato di così indegna maniera dì tratta^ 
mento, allontanoftì da quel reruigiojneceftìcando poi Don 
CarloColmo, & il Conte di Feria Cauallieri Spagno- 
li nel fanguinofo contrafto , feguito con gl’ Olandefi a 
Maleguì alla ritirata , più per il dubbio di qualche congiu- 
ra de Paefani, per lalienatione del Conte Berg , che per 

R la 
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la difugguaglianza delle forze dcirinimico . Sruf» rvol, u 
lih.'j, 

ODIAVANO il Conte Ducad’OliuareS) c la Corte 
diiSpagoa» il Marchefè di Grana , che folo de gl’Amb^ 
Sciatori de Prcncipi feguitaua il Rè , perche nelle diuerfe 
confulte , tenute alla prefenza di Sua MaeRà foura il Tuo 
fcrmarfi à Molina, membro di Caftiglia, ò pafsarfcnc 
àCafpes, ò Saragozza in Aragona, daua per adolura- 
mente necersaria l’andata del Rè in Aragona, contro il 
parere di Don Giofeppc di Gonzales Auditore del Con» 
llglio Reale deir Azienda , edell'Inquifitionc : queda 
difparità de Configli diede aconofccre al Mondo, che 
quando preuagliano le Palfioni de Miniftri alla ftefsa fi- 
curtà, eripurationeddPfcncipe, non che alla ficurez* 
za, c confcruatione de loro Sudditi, eRegni, operano 

il difcapito d’oro, di gente, e di Rato, ^ruf, a/ol, iJib. i u 

■ 

A F O K 1 S M O CI, 


L Acoftaniadel Prencipe nell’ Imprefe da lui comin- 
ciate èia più degna virtù, che lo renda adorabile 
apprefso i fudditi , quali fe lo vedranno retrocedere, ad 
ogni piccola retiftenza poco l'ameranno per la perduta 
rip'utatione. 

Sednon Tiberius omi/sìt incepta Ttridatem Sanguìnis eiuf- 
dem emulum Artabano , recuperande(jue Armeni* Hiberum 
Mitridatem deligtt. Ann al. Uh. 6. num. 6. 

COSTAVO Rè di Suetia inuaghitodell'occupatio- 
nediMagonza, trauaglioffi per gettare vn ponte fu’I Re* 
noj mà vi trouò fi fatto incontro dclli Spagnoli , che non 
potè all' ora colpire nel fuo diflegno . OgcRa refiftenza 
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però non rintuziò j mà accrebbe il dcfiderio del Rè fou • 
ra quella Piazza , onde vnite le fuc forze con quelle del 
Langrauio condursela maggior parte dcir cfscrcito foura 
ì Colli del Palatinato, occupandoui molti luoghi, cd‘in- 
di co’l beneficio d’vna barca tratta a gala dal fondo del 
[ Reno , pafsò le fue genti , coftringendo in breuc con la 
C fuaindefefsa vigilanza gli Spagnoli a cedere quella im- 
portante Città alla violenza dell' arminiraichc. 

I. lih. 6 , 

MERITO’ rOrno di fentire i rimproueri della fua co- 
dardia dalla fama, che publicò per il mondo, che già 
mai fece in tutte le guerre della Germania imprefa ne più 
Imprudente, ne più sfortunata di quella di Coftanza , 
entro la quale haueua fatto piouere canta grandine di gra- 
nate, che pochiflime cafe vi rimafero intatte, a fcgno. 
che è fama non efserfi mai veduto fi 'fatto grandinamen- 
to in tutte le guerre della Germania : Mà afsalico da Po. 
nico terrore per la vicinanza del Puca di Feria leuò 
Pafledio, e fu quafi per portare vna guerra Ciuilcncl 
I Corpo della Republica Éluetica. Bru[. 'vol.iJib.g. 

armando di Plcfiìs Cardinale di Richilieù aqui- 
I ftò vna Corona di gloria immortale al Rè Luigi Decimo- 

( terzo , e à tutta la Francia nella efpugnatione della 

Rocella all’ora quando congiurati alla di lui rouina, e 
buoni , c trilli , e fedeli , e contumaci pcfero con lo- 
ro Artifici) in necellìtà il Rè più volte di richiamarlo infic- 
me con referato da quella noua Ilioned‘Heretici;come da 
imprefa di difperato fuccelso; mà guerreggiando egli con 
la coftanza tanto s’adoperò, che a dispetto dell* Inghilter- 
[ ra , e de gl’altri Prcncipi Interelsati nel mantenimento di 
’ quella Piazza , & ad onta de Malcontenti di Francia 
\. ■ R a prò- 
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profegui francamente per mezzo a mille difficoltà nell- 
incominciataintraprefa, tirando il Rè con grandiffimo 
concorfo di Nobiltà, perche trionfante ncll’efpugnata 
Città eotrarse . 3ruf, tvoU i»lih.u 

A F 0 K I S M 0 CU, 

S era dì gran Profitto per ottenere la vittoria il far 
correre la voce nell’ efsercito nimico , che il fuo 
Generale fia morto, perche quello frà la confufione at- 
territo, facilmente fi fcompiglicrà , c refterà vinto . 

Fama tmtn occift falfo credit a exterrmt Parthoì, 
riamque concefsere. lib. cit mm. 6. 

AVANZATOSI il MarchefediCauesi, che guidaua 
la Caualleria Francefe fotto Valenza : fece Legane! vf- 
cireil Prefidio di S. piego per trattenere f inimico, e co'l 
groiso caricò la Caualleria Francefe, la quale morto Ga- 
llesi loro Capo, c Soldato di molto valore, morti fet- 
tanta altri Caualli, tutta fi fcompigliò,cmife in figa . 
Fojàt, mem, hijìor. i6 $6, 

LA voce della morte de Rè di Suetia, corfa imme- 
diatamente per l’efercito era per apportare qualche fcom- 
piglio, feil Vaimar diffimulandola co’l permettere, che 
il Cadauerc reftafse alla Campagna non hauefsediuul- 
gato non cfsere vera la morte t mà ben cfsere imp egnato 
frà nimici così, che conueniua vn vigorofo combattere 
per ricuperarlo, inuigorendo gl’Animi con tali parole , 
che vrtarono con tanto impulfo nè gl' Auftriaci , che fe- 
cero grande imprcffionc nc* loro Baiiaaglicni. ^ruf. rol. 
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A F 0 R I S M O CUI, 

/ 

S I guardinole Città) òftati nelle loro difcordie Ci« 
uilidl chiamare in loro aiuto ftranieri più potenti , 
perche in vece di foftenere la loro libertà cadcranno fot* 
coll Dominio di quei tali, che fono chiamati. 

7 * recenti opibus , Aut Jàpieatù dileSli , 'Z/t Seaatus > fuA 
populo 'viSi^ € 5 * quoties concordes agunty Jpernitur Parthus $ 
•vbi difsenfere dum ftbi quifqite cantra Emulai fubfidium 
atty accitusin partem aduesfum amnes vdefeit. lib.cit. nu. 

LACittàdiNorimberg collegatafi col partito Sucr- 
zefe efperimcntò molto bene , che il darfi alla protettio- 
ne d’altri Prcncipi altro non era, che vn leuarfi dall’ vbi- 
dienza del fuo Signore per afsoggettarlì con loro nocu> 
mentoadvn peggiore; mentre per ricouerarc il Rè di 
Suetia haueuano guadagnato la dillruttione del loro ter> 
ritoriO) la confumatione de loro Arrenali, e la rouina 
del loro trafico , co'l quale foftentafi la maggior par- 
te de gl’habitanti . Guald. Priarat. Hijl. pari, i . lib. 9 . 

IL Cardinale di Richilicù fece dire al Prencipe Car- 
dinale di Sauoia dall’ Abbate Soldati; mentre diTgu (la- 
to, con Madama Reale imbrandiua l’armi contro i pro- 
pri; Stati , che correua rifehio di rimanere preda dell’- 
Armi , che hauefse chiamato in fuo foccorfo , ficuro , 
che gli Spagnoli mefsovna volta il piede in quelle for- 
tezze; mai ne farebbero vfeiti, che per vltima forza : 
Configlio pur troppo veridico ; poiché in vece d’hauere 
Tarmi Spagnole aufiliarie, e partigianede fuoiimerefiì 
conuenne a lui di militare a voglia loro,e di renderli in ve- 
ce di Compagno feruo . 9r»f* W. i.ùkii» 

AfO- 
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E ssendo vn Generale d'cfercito coft retto di riti- 
rarli, dourà farlo in modo, che la ritirata noa fu' 
fimile alla foga , acciò il foo cfscrcito non fi difciolga. 

Ea fententU fvduit , quia plurima auBotitas penet Ahda^ 
geftn ì ^ T iridatcs ignarus ad pericula erat , fed fug<e fpe~ 
de difrefsumy ac principio a gente Ara\fi*m faSlo , cetert do* 
mos abeunty njelin Cafira Artabjim. Ltb. cit, num. 8 . 

LA ripulfa, ch’ebbero li Spagnoli alle mura di Ali- 
chcmarfece , che fperafsero poco bene deirimprefa ; 
onde per fare la ritirata fenra danno, e mettere in faluo 
TArtiglieric, perefsere malageuolc il condurle per quel- 
le ftrade paludofe , doue co’l pefo s'affondauano le ruote, 
fi dettene con non piccini difagio Tefcrciio ; tanto che le 
mandarono inanzi , il che fatto fi ritirò la gente con ordi- 
ne fenza efier ofiefa . Conefiag. hb. 7. 

IL Marchefe de Los Velles gonfiò d’altiere pretenfio- 
ni l’animo, c fi perfuafe d’opprimere il Prencipato di 
Catalogna fenza sfoderare la Spada : Con tale dilTegno 
auanzolfi all’atacco di Mongcuì, che è quel Forte, che 
dalla parte Meridionale verfo il Mare, guarda il Porto, c 
la Città di Barcellona, che è il Cuore del Principatojmà 
hebbe fi infelice l’uccefso l’attacco ,che fu tré volte ribut- 
tato con perdita di due mila de fooi, edi molteinfcgne, e 
con la morte del Duca di San Giorgio figlio del Marchefe 
diTorrecufo, e d’altri Nobili, auilendofi il Marchefe 
Generale, e confondendoli i Capi in maniera, che in 
fembianza più difoga, che di ritirata s'allontanò l’elsercito, 
il quale in breue fpatio di tempo fi vidde con meraui- 
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glia di tutti repentinamente disfatto . ^ruf.'voi. i . Ub. 20^ 
IL Conte d’Arò inueftì con tanta ferocità le truppe 
de Soldati del Duca Francefeo di Modena, edelSigno* 
re. d'Eftrades , quarteriati trà Bozzolo , e San Martino, 
che rotta l’Ala Siniftra de’ Nemici^ in tefta della quale (la- 
uail medefimo Duca di Modena, che (limando quello 
di non potere piùeuicare la totale perdita delle fue genti, 
auisò Edrades , che guidaua l’Ala delira, di ritirarli,impe> 
dendo egli in tanto con eccellente Coraggio il difordine 
de fuoi . Mà quelli conlìderando , che la ritirata cosi im» 
matura haute bbe cagionato maggior difconcio , fece in- 
tendere al Duca, cheli vnifse con li Tuoi Squadroni per 
follenere lo sforzo de Tuoi nemici fino alla notte coi be- 
neheio della quale poterono con buon ordine ritirarli à 
loro quartieri. Guaiti. Priorat. Hi fior, di Frondai bb, i. 

A F 0 K I S M 0 Cr. 

S ERA Tempre (limato magnanimo il Prencipe , Te 
conuertirà i danni publici a Tua gloria foccorren- 
do al Popolo con le fue facoltà in quell’occalìone. 

Idem annus graui igne 'vrbem adficit deufia parte Circi 
qua Auentino continuai ipfique Auentino, quoddamnumCe^ 
far ad glorUm wertit exolutis domjrum , Infulorum pra- 
tijs. Lib.citat.num, 

ESPV/GNATA, che ebbe Luigi Decimo Terzo Rè 
di Francia la Forte Piazza di San Giouanni d’Angely 
nell’ingrelso , che vi fecero le di lui armi, vi furono al- 
cuni Soldati , che centra la forma del Capitolato penfaro- 
no d’incitare gl’altri al Sacco della Città portandoli pri- 
mieramente a fpogliare vn Tempio dclli prctclì refor- 
mati 
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mati, e poi alla Cafadel loro Minifliro, al quale rub- 
barono alcuni vediti , e farebbe la loro infolenza più ol- 
tre trapaflata, fé il Rè mediante il Tuo gran Preuofto non 
vi hauefse proueduto, ridaurando il danno da quedi fat. 
to con lo sborfo di ducemo cinquanta lire . StrvardJib.C» 
vum, 6, 

A F 0 K I S M 0 evi 

I L Saggio Generale non deue lungamente impegnar. 

fi Tetto ad vna Piazza dimata inefpugnabile ; poi che 
confumcràfcdefso, c Tcfercito fenza frutto , renden- 
dolo inutile per altre imprefe, dal che il Nimico ne ri* 
trarrà auantaggi molto confìderabili . 

in (^Hos ^ardanes , Patris fii quoque defedores hd 
nMgtSf quam ex wfu pétftntì eccenfus impltcatur obfidtone 
•vrbis, 'valieU^ munimentis obie^t amais muroque cem^ 

me anttbus fir matte , Ann/ti. lib. ii num. 

1 Carolici , che aflediarono Odende per haueruf con- 
iumato in tré anni di tempo più di cinquanta mila per- 
fone, tanti Soldati di Valore, Officiali, e Capitani , 
che farebbero dati badanti a conquidare Regni intieri , 
benché la prcndefseio, fi debilitarono di maniera, che 
viperfero il tempo da tentare nouelmprefe, & hauen. 
do gl’Olandefi prefe le Fortezze di Grane , e delTl-fclu- 
fa , furono forzati ad accettare la tregua a gudo , e com- 
modo delTIniniico. Pomp. Giuft, PItft. lib. i. 

IL Prencipe d’Orangcs hauendo conofeiuto le difficol- 
tà, che abracciaua l’Imprefa di Brufelles fconfigliatala 
trouò milgior partito ritornarfene verfoLouanio per in- 
u Jtire quella Piazza , la prela della quale portaua notabi.' 

le 
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lepregiuditioa tutta la Fiandra, poiché con quella po- 
neuafi la maggior parte del paefe in contributione , cfo- 
mentauanli altriaquifti. P.FUmian. Strttd, decad, iMkj. 

■ DOPO il fatto d’armi fucccfso prcfso a Dumbar fri 
gli Scozzefsi,& Inglcfi , rcftando quefti vittoriofi co'I 
beneficio della Vittoria occuparono fubbito Echem- 
bourg , cinfero d’afsedio il Camello gouernato dai Co« 
lonello Drundas , e fotco di quello lafciati alcuni Reg- 
gimenti co’l rimanente delle Truppe, prefero Leith» c di 
Ufi fpinfero fotto Sterlingh con difsegno di oppugnar 
quella Piazza ancora; ma trouatala ben munita, e di 
lungo impiego 9 ritornò Crommuel con tutto il grofloia 
Ederabourg per accelerare Timprefa del medemo Ca- 
ftello prima, che potelsero gli Scozzefi dami foccorfo» 
Cnédd, Triorat, Htjior. di Francia , iik a. 

» 

A F 0 R I S M O crii, 

L a Neutralità d’vn Prencipe fuole efsere Tempre 2 
gl’altri fofpetta per dubio , che non dipenda da 
vno di loro, che perciò deuefi collringercconla forza 
a dichiararfi di qual partito egli fia partiggiano . 

Itd/us iam<juead proximof iam longias cUrefcercy cumf»- 
tentiam eius fufpeSianter ,<jui faSiiomhus floruerant difeedunt 
ad conter minos populosy ai teflificabantur adimi •peterem Ger- 
mani* Itbertatemy Komanos opes infurgere. Ub.dt. nu, 5 , 
LA neutralità del Duca Elettore di Safsonia era molto 
fofpetta a gl* Aullriaci , & alti Suezzelì, e tanto mag- 
giormente, perche egli per diffefa de luoi (lati fi trouaua 
haucre in armi circa C^attordici mila Soldati , aiuto con- 
fìderabile al partito, oue fi fofse gettato , che perciò gli 
\ ' S Aullriaci 




TMCfT'OjfiJsrraKMJSOid ~ 
Auftyaci pcP pi^g^clo ajle loró'inftanzc j maodarono'iHI 
Barpi\dii SciamtKJijg) ptcffoilj DUca> quale j^auendoooin 
mfl^i ÀW<PÌ,N;« più lòdo Imperrpfi„ ;chc geritili) mcgociaFU 
fip molto ie ine turbò , . fiuti 

:ii } iliUuAu fpedt r Karuetn fuo Generate al B.è diSud^ 
tia ) ic.he ferino nc Tuoi alloggiamenti i accotfc eoo la 
liudimpftrationed'aHetzo', e dicortciìa, egli promitl 
(e dùpQTtarfì al foccorfo dr LipGa dal Tilli conv le geodi 
]^eri|iii «tlfcdiata , riccueadx) il Rèallincontta la . Fof^ 
tcaaa di Vikicembcrg, Piazza iìtuata fu le fponde dollQ 
ElbS,, Jo aboffo di due pagherper rdercito,' che eoa 
quella vp ione £ rinforzò di . icdcci mila Combaccemi . rui 
Priorat.fft/l.jfan. i.lih,2, i l'-o::' ; • ^ .'pU 

.oLA Duchefsa BealedÌLSatio!a dehicAa dal iRè' di 
Francia fuo fratello>non folamentc del 'Pafso'p&r le fuo 
genti j ma che in ordine alla collegationc fatta coìDuca 
già fuo Marito tmìTse le &ie Àdnvlecjo pdrda guerra di- 
Lombardia ; quali preghiere non adoperò per confeuarfi 
nòurralc?ì Chenonfcccpcrcorifeiruiire la Pace ilPà^' 
gòIettoDucafuo figliolo, ina minacciara, che fc sopn 
hauefle prcftàìmcnte congiuntoJefuc.armi con quelle del- 
la Corona, haurebbe ella prima d’ogn’altro prouati i fulr 
mipi<ds Ila guerra , che voleua portare in Italia contro i 
£idifi}rriici,fu necclfitata adiChiarariì nimica della Coroi 
naCaiolica, fabricando nona lega offenfiua, e defenfi- 
ua .con quella di Francia , Capriata pan,2.ltif»ì 6 , tv, t*. 

•o'iVt.i 1.10 ' '’r'-iirii ’ . t „ ^ 
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£ ' , T L . ■ . * ;!<■ 

I 'L fondamento dcirarte militare confifte ncirVbidicn- 
.-zi^dc^ii’kfcrcito j e -quefta il Generale non ottenerà 
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maij fe con rigorofa dilciplina di guerreggiare non ■ r< nn 
ftruirà , facendo alle volte moftra di quakberigore, an- 
corché ve fafticnte no^ fi ‘polla tenere per tale . 

Feruntque ^ìium non ’accwEiitSy atepte 

aìium quia ptt^ione taxtuM ^t«iucìx(t>fodifet matte pmitas .li: 
lih.cit.Atì.^. CMialnri al >1 ; oo?' 

11 Dui a Alberto di VoUeftaim vcleua efifere féru ito i .& 
obidito con tanratefignatione , & ofleraatiza*, che pu^ 
niua con penegj-aiiinììfiiòiainrbeJ& piìÌ>^gìé^^transg'Ft;r- 
fionideTuoi ordiur, c'Toòtìaidarnewl.ofVo foldaio » 
Cauallo tròu«^fenziAraali"vreiine;lihndltol! dal campoy* 
hatIendoe(To^htPodbltO/ che ne Sidldìltina piedi ben- 
die Offitiali qualificati porta ffcro ftiiiall ft fproni ne 
quelli da CaiwHoàìtìldrcro fenzavi Afifllv chc jn alarne 
fattioni,c priJfie diTCrtb nonfeppero apprpuecchiarfi -fk-k 
ròho parimente licenciati dall* Armata Sòlendb 'egK di- 
re j che quefta’cra la vera itianiera di non faV malc^a fuol ^ 
perché quelli} che vtfdeuanol caftigati i piccioli falli » 
più facilmente s'afterieuano da grandi errori. ^ruf.'vóLu 

• > -I . ./ J 

• ' . - . j •' i’i 
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« 

T emendo il Prencipe, cheìn qualche città ^ ò' 
Frouincia vi pofsa germogliare il fittile delU 
bellioncnon potrà più prudcntemcnM*'<>pcràre>3 quaft- 
to che mutarui il Prefidio, ò leuare Farmi al Popolò, à 
allediluiattioni inuigilare* ■''' • 

Et natio Frtfwnum pojl rehellionem cladéLue^ Aprati^ cfptam 
infenfay aut male fida datis ohfidibus conjedit apmdU^os a Cóf- 
hulone àeferiptos idemSenatum Magi(lratus leges impofuity ac 

‘Sa 
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ne iujfa exuerem prefi dium immummt. Lìk citai, nunt. 5 . 

L’Elettore di Bauiera, temendo, che la Cittadinan- 
za di Augnila per cflcre la maggior parte protcftanti fof* 
fc per piegare più tofto dalla parte del Succo , che tenerfi 
in fede, tenne pratica con alcuni minillri d’introdurui 
Prefidio Catolico , ch’elTendole riufeito leuò Tarmi a gj* 
habitatori, preoccupando le'Portc, e gl’Arfenali, c le 
guardie delle Piazze . Guald.Priorat. Hijlor.ltk 3 . 

COSTAVO Rè di Suetia auuifato de grandiifimi pre- 
paramenti,.. che faceva 'il Tilli per ricuperare Magdc- 
bo urg , e delle Intelligenze tenutevi ..da Carolici , chia- 
mò a sè il Baron di Flacheberg Cauallier Tedefeo prode 
oelTarmi , e ne Ile Politiche verfato , ,e lo fece palfare in 
continente in quella Città per affiftere alTAmminiftratio- 
ne perche inuigilafle con diligenza intcìmefsa alladiffela, 
&oflcruafse gT andamenti del Popolo, fcriuendone an- 
che lettere affettuofe al MagiErato , perche con Tinten- 
dimento, che dentro vi haueuail Tellì., la piazza non 
cadefse. Cuald.PriorAt.tìifì.part.iMb.l, 

IL Cardinale della Valletta, che infieme co'l Duca 
. di Caudale fuo fratello , comandava TArmata Francefe 
in Italia hauendoco’l mezzo d’vna Catta caduta cafual- 
mente da lato a Ottauio Montcgli Gouernatore del Ca- 
mello di Cafale feoperto qualche fecreta intelligenza con 
gli Spagnoliintrodufseairimprouifo alcune Compagnie 
de Francefi in quella Città, e fatti vfeire i Monfcrini dal- 
la Cittadella, s’aflìcurò della perfona del mcdefimo Mon- 
tegli, licentiandoinfieme dalla Città i ContiGiacopo,e 
Rolando Nata, e il Padre Capriata Capuccino. 

W. i(T, 
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A F 0 R l S M O ex. 

S E il Prencipe brama , che il fuo flato fia bene ordì- 
nato procuri , che gl’honori, e gl'Vfficij publici 
fiano premij della virtù, e che anche i Cittadini virtuo* 
fi poflino pretendere i carichi , e i luoghi nel Go- 
uerno confidati nelle loro buone qualità » e valore . 

Apud maiores <-uirtutìs id premium fuerat > cunBifque Ci- 
mum , fi bonis artibus fidertnt licitum petere Adagtfiratus , ac 
Tte etas tjuidem dtfiin^uebAtur , quin prima iuuenta confulatum^ 
ac diEiaturus intrent. Lib, cit.num. 6 . 

IL Valleflaim premiando vgualmente il valore , veni- 
ua adhumiliarele prerenfioni delle nafeite de grandi, afi 
ficurauafi dell’amore del Popolo, e facendo Tuoi parti- 
colari dependenti i priuati, rendeua più riuerito il fuo 
nome , e raffrenaua l’ambitione de maggiori titolati ; cf- 
fendo il contribuire folamente le gratie a grandi vn difpe- 
rare gl’inferiori d'ottenere il medefimo con difeapito del 
Prencipe, ch'auezzarài Sudditi a procurare di farfi de- 
gni della fua gratia non con la’fola virtù , e co’l valorejmà 
co’Ie firaulationi, ò regali. Gudd. Priorat. tìtfi. pare. i. 
U. 8 . 

I Sapientiflìmi Padri della Republica Venetiana, che 
fanno, che per lo mantenimento d’vn ben regolato Do- 
minio fopra ogn’ altra cofadeue ftimarfila ricompenfa 
del Valore a gli Prudenti Cittadini mouono, & accen- 
dono gl’animi di quelli fenza diftintionc alcuna a glorio- 
fe imprefe con la ricompenfa dell’honorate fatiche, per 
gli feorfi perigli, e peri patiti difagi j dei più fublimi 
hom.«ri, che fi pofsono à Cittadioi dirCtWc.Dol Hifthb. x. 

afq. 
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C ombattendo frà due Prenclpì vicini, deue n ter 
zOjChe con loro confina hauere vn’efcrcito in prortto • 
per foccorrere, c diffendere il vinto, c fpauentarc il Vinci- 
tore, acciò che infuperbito dalla buona fortuna non diftur- . 
bi la quiete dell'altrui ftato. • .j 

Scripfitque Publio Attilio Jflro , tjui PannonU prafidebat 
Itgionem y'ip fatane e Proniucia Ufi a auxilia prò rìpA còtnpo- 
neretj [uhftdio 'vtfiis , ^ terrori aduerfut fviciores ne for- 
tuna elati noflram quoque pacem turbarèat . Armai. Ifb. iz,. 
ttum.6, " 

LA REPVBLICA DI VENETI A, Ch'Arbitra del-: 
le facendo d'Italia fempre piamente fpalleggia la giuftitia 
dàfollieuoà più deboli, é mantiene viua in parte lali^ 
berta d’Italia, proteftò al Cardinale Albernoz neutralità , 
c fi dolfe , che il Duca di Roano hauefse affalita la VaL' 
tellina; mà temendo, chei Spagnoli non turbafsero la 
quiete al fuo ftato efsendo tempo d’armare , difarmaro- 
no due mila Frànccfifoldati vecchi, i qualiconbreuif- 
iìmo camino pafsarono al feruitio di Ro^no, c da Ber- 
gamo, c Brefcia mandò in Valtellina greflìflìme tratte 
de grani , perche con quelli aiuti fi foftenefle Roano con- 
tro la potenza Spagnola , fenza li quali era hcceftitato 
abandonarc l'imprefa . Fojfat. mere. hift. 1535. 

' A F 0 K I S M O CXÌI, 

N on deue il Prudente Generale intraprendere al- 
cuna imprefanoua, fenza hauére compite le già 

inco- 
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jncomindiaié fé vole sfuggire le difauènture , che fouen- 
tcl'incoftania fìcguono^ji '' \ ' 

lam njentum haud procul mariy <juod Hiherhiam Infulam 
afpe^tt'y cuìn crt4nfptid ^riptntet di^ardU ictraxère~\iu^m 
dejhnàtionis cértum^) tteno»* mfiUfefftur nifi piorduts 
tis. Lib> cit. nu/M. J, ' ' 1 j.i -> • ' ' 

PREGARONO i Sucdefiil Langrauio d’Ailìa , fer- 
mato in Lega 'con enr^ e con Pranoia; &' Olanda , 
perche acudiiiè con le faéforzea Hbetare HannaùdaU^ 
adedio, che vi ceneuano acorno i Cefarei ; mà egli per 
non mancare al fuoparfitov pi'omifc loto la fua aifiilen- 
aa, come hauefse ccrmiiraca vhaiincraprefa , che machi<- 
nana fopra la Città di Mindem , che terminata felice- 
mente con pari fortuna porlòiO al foccorfo d^Hannaù . 
^rufivoLi. lik ... •f' i' 

L’Orno, e il Hannier dopò molte cofe nell’ Al faciàj 
e nella Suecia felicemente operate, fi mifsero fopra la 
Piazza di Brifac» Piazza molto forte su la fìnidra riua del 
Reno, fra Bafilea, e Argentina, c fatti fotto cfsa molti 
progredì, rhaueuanoancoraln molta dretcezza, equa- 
fi nelli edremì pericoli condotta ; Mà l’Orno lafciato il 
Bannier fuo Collega fotto Biifac, con tante forze quan- 
te badafsero à trattenere l’afsedio , vollè tentare refpii- 
gnacione di Codanza ; perlochc vnitofiiIFeria, el’Al- 
dringher, adrinfcro qucdo con la ritirata à lafciare libe- 
ra Codanza, e il Binnier Brific , il cuìafsediofc fi fof- 
fej prima di tentare rimprefa di Codanza i dretto fi fe- 
rcbbe con la caduta di efsa, alli progrefsi, che quelli fe- 
cero con le loro armine! contorni dclfAlfacia riparato. 
G uald. Priorat. Hi fi. pxrt. i . lib. 6. 
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A F 0 K I S MO CXIIi: 

E Cofada Prudente Generale , auanti,chefì cìmen^. 

ti col' inimico confiderare il modo pii! fìcuro per 
vincerlo « e che fia di meno incom modo > e fatica al 
fuocfercito. 

Tum 0(ìmtiS circumfpellts qiu impenetrab 'Jia y qite^ue per 
n>ia ducit infenfot , Amaemque héutd di^cuker enadu , lib, 

LI Spagnoli afsediatò Porto Longone , determina- 
rono di non operare , che le mine > eie galerie neirefpu- 
gnatione d’vna mezza Luna > che fi come vltima di fico , 
cosìriurciuaia prima per la Fortezza» e per la qualità del 
Prefidio, chela diHcndcua: Mànon piacque à Gene- 
rali Spagnoli così ardita intraprefa , e vollero rifparmia- 
re il Sangue de loro Soldati , che vi ferebbero ineuita- 
bilmente pericolati. Te fatta la breccia fi porcauano all’- 
attacco d'vnafquadra di gente agguerrita, chefitratte- 
neua alla cufiodia di quella mezza Luna, onde determi- 
narono di ftringerli con le trincee prima di tentar- 
ne a viua forza l'acquifto , e così la fecero fenza Con- 
trailo nelle loro mani cadere j mentre già fi fìgurauano 
di comperarla a prezzo di molto Sangue, ^ruf. 'voi.i, 
itb.B. 

I 

A F 0 K I S M 0 CXIF. 

R ENDFRAeternalafama al Tuo nome quel Gene- 
rale , che co*l perdonare la vita al debellato nimi- 
co, farà pompa della fua Clemenza j doue caftigandolo 

con 
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conila morte , in breue tempo con la pena ne fuanirà U 
memoria. 

SlSiatìmdeditus tfAderety ncque mea fortuna, ncque tua 
gloria inclaruijfet , fupflicium mi obliufd fcquerctur : At ft 

incolumem fcruaueris atcrnum cxcmplar Clementi* ero . lih,cit, 
nu,S. ' I ’ 

LVIGIXIII. Rè di Francia dopò di h^uere a viua for." 
za fuperato vn grande , e fortiffimo trinceronc dalDuca 
diSauoiaper dilTefa di SuTa eretto, occupò la tnedema 
Piazza da Spagnoli lafciata in potere deli’ Armi Franceiì j 
che venne per efprelTo comandamento del Rè prefcruata 
dal Tacco, c da ogn’altra Infolenza militare j liberando 
altreli con (ingoiare Vmanità buon numero d'Oifìciali di 
Guerra , che infieme con noue bandiere riraafero in po- 
tere de Vincitori . Sr«/. n/oL i . Hb. i . 

DON Ferdinando di Capita Cauallier Napolitano 
Gouernatore di GriHcnhaghenlafciato da Cefarei quaG 
Tolo a quella sfortunata difFefa, rimafe Prigioniere del Rè 
GoAauodiSuetia, che benignamente lo riceuè, e trat- 
tò , lafciando in pochi giorni per le ferite hauute nella dif- 
fefa della piazza la vita in Settinoj fù parimente fatto 
prigione, e cortefemente liberato, e regalato dal Rè, 
il Conte Simeone della Torre, Cauallere nobiliflìmo, c 
giouinetto di grand’afpettatione , perche oltre all' haue- 
re Goftauo il valorcjanchc ne fuoi nimici ambiua di aquì- 
ftarfi fama di clemenza, e diGenerofità fìngolare.Smy^ 
W. 1 . lib. 4. 

IL Valleftaim vicino alle fponde del fiume Vits , fece 
prigione il Tubaldi, che con cinque compagnie di Ca- 
ualli era fiato dal Rè di Suetia fpedito ad ofseruare i fuoi 
andamenti, trattollo però da per fona libbera; mentre 

V. T volle 
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volle tenerlo alla Tua propria tauola a cena , lardandolo 
pofeia libbero al proprio campo tornare. Rruf, 'voi, x .Uh. 7. 

A F 0 R I S M 0 ■ C ‘ 

• ^ ^ t'-‘. -i il i-.- I j 

I L Prencipe nel conferire la Carica di Gouernatorc 
di Città, ò Fortezze ad alcuno, cerchi prima di haue- 
re cognitione della natura di quello, poiché cfsendo- ama- 
tole del denaro potrebbe perl’auidità die(so, darecom^ 
pimento a quello, che non puole fare la forza del nimico 

in graue pregiuditio del Tuo (lato . ( 

Ita, Rudamiflus fruflraj yelcum damno tentatis munlti<ù 
ìiibus ohftdittm incipit , ^ cum •vis negligeretur auaritiam \ 
PrafeSlt emercatus ohtejìaate Ca^erioj nefociusKeXy ne Ar- 
meniamPopuli Romani t federe f tif pecunia 'venderentttn | 
Lih. citat. num. io. 

IL Prencipe Tomafo di Sauoia, & il Leganes for- 
prefero felicemente Torino, per l’occulta intelligenza , 
che con gli Spagnoli, e co’l Prencipe , hauea il Fontana 
Capitano della Porta del Prefidio, e TAmerino Capitano 
dcSuizzeri,c deputato allaGuardia delle mura, il quale cor 
rotto da buona quantità di denaro , non folaraentc non 
impedì alli Spagnoli l'at acco delle Mura , e Tentrata nel- 
la Città; màtrapafsò dal (èruigio della Duchefsa al Par- 
tito del Prenci pe . Capriata part.% Mh. 16. 

IL Signore d'Efpenan direttore dcirArmi Francefi in 
Tarragona, comprato dall’oro Caftigliano, comilsevn 
delitto incondonabile in vn Generale d’cfercito; mentre 
dopodihauere aiTicurato la deputationc di voIcrdifFen- 
dere la Città fìnoairvltimo (pirico, vfcì improuilo fo let- 
to, e pafsò al Campo Nimico, douc fi trattenne, edefi- 

nò 
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hò co’i Marchefe di Torrecufo , e*l Duca di San Giorgio 
Tuo figlio , conchiudendo co'I Marchefe vn vergognofo 
accordo, promettendo d'vfcire immantinente tutte le 
Piazze del Principato, con la Soldatefca Francefe . ‘Bruf. 
•voLi.kb.io. 

A F 0 K 1 S M O CX7J. 

Q VANDOilPrencipesà, che alcuno de Tuoi mini-- 
(Iri fì porta male nel Gouerno deue immediata- 
menccrimouerlo dalla Carica efercitata, elegendo in 
Tuo luogo perfona di virtù, e bontà fegnalata, acciò 
che non paia co’l trattenerlo, che egli approui quanto 
vitiofamente opera . 

Fluod 'vbi turpi firn a diuulgitum , ne ceteri quoque ex Peli- 
gtjo coniaHareotur Heluidius Pri/cus legatus cum legione mittU 
tur , rebus turhidis prò tempore njt conjuleret . lib, cit.nu. 10 , 
FILIPPO IV, Rè di Spagna pregno del difgufto de gl’ 
infelici fuccelTi delle Tue armi ne paelì baflt piegolfì alle 
viucdoglianzedeFiamenghi contro il gouerno di D. 
Francefeo di Melo, che nc venne però difponcflaco, 
eleggendo in fuo luogo il Marchefe di Cartel Rodrigo in- 
fìno à che fi conchiudefse la condotta deH’Arciduca Leo,» 
poldo Guglielmo fratello di Celare . Bruf n/ol. 2. lib, i, 
Anna d’Auftrfa Regina di Francia hauute le relationi de 
primi finirtri accidenti accaduti per la perdita di Manzonc, 
e della battaglia di Lerida a Catalani, promife a qùerti 
ogni più valida affilìienza con le fue armi , e per 
giurtificare quella fua volontà apprefso quei popoli, or- 
dinò al Marefciallo della Motta, che confignafse il go- 
uerno alli Conti di Terrai! , e di Ciabot , e nominò 

T 2 Vice 
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Vice Rè il Conte d'Arcurt. ^ì[m, Htjì. di CatdogM^ 'V: 


A P 0 K I S M 0 CXf^ILiq i US 

MC- : v.:VT 


P RIMA che alcun Generale d’efsercito paflt con orso 
à tentare alcuna imprefa , fia molto diligente in 
prouedere quantità di Vettouaglie , poiché la penuria di 
quelle, impedifee fouente la profpcrità della Vittoria, 

quantunque liano (lati molti profperi i Principi! . 

Dein atroxhtems, fet* parum proulfi commeatus , ^ or- 
tàix ytro<fue tahes perpelittm Fologejen omittere prefentU . 
Lih.cit.num, io. 

SVANITA la Speranza a Spagnoli di foccorrcre Ma- 
ftric prefero partito d'arsediarc le ftrade per impedire i 
conuogli de viueri al Campo Olandefe : Ma la prouiden- 
la dell'Orangesdelufe quello loro dilsegno, perche ri- 
chiamato di Fiandra il Conte Guglielmo, e delle fuc 
con altre, genti formato vn Camper, volante , allìcurò 
calmentela condotta delle Vittouaglie , che nulla vi pro- 
Bttarono gli Spagnoli, cadendo la Piaz^^a in potere de 
gl'Olandefi 1. /ri’. 7* 

APPLICO il Contedi Siruda Gouernatoredi Mila-^ 

no ogni fuopenfiere al raquillo di Tortona, c fpinfe d* 

■ Inuerno refercico alla Campagna , e benché le pioggic , 
clcncui, & i ghiacci impedifsero qualunque prouilìo- 
nc vi fi facefse, e rendefsero i Soldati inutili alle funtioni 
militari . Nulla di meno quelli Urani patimenti dal Gc- 
uernatore préueduti furono in buona parte proueduti con 
fare condurre ne’ luoghi circonuicini le cofe necefsaric , 
chè veniuano ageuolmentc portate fu le fpalle de muli nel 
Campo, ne vimancauano, e velli per ifchermirfi dall 

Insiu- 
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Ingiurie del freddo , e panatica, e fieno, e paglia per 
fotte ntamcnto de gl’Huomini, e de gl’ Aninaali . Sr«/. 

•voL 2, lib, I. 

IL Valleftaimpafsatoconrefsercito Cefareoin vici- 
nanza di Norimberga, perfollecicarlaa ritornare all’ an- 
tica diuotione di CcfareconiI ferro j già che non gio- 
uaua la piaceuolczza , fù cottretto a cangiar penfiero dal- 
la fearfezza de viueri , che già fentiua nel Campo, c 
cheferebbe crefeiuta coti quell’ attedio (mentre rettaua' 
al RèSueco la Campagna per impedirglieli) accio non 
appirifselaneceintà, che il violentaua ; fparfe fama, che 
da Cefare gli fofse fiato comandato di leuarfi da quei 
Contorni per altre imprefè. ‘Bruf.'-vol. i. Uh. 8. 

IL Prencipe Tomafo di Sauoia , quando auanzof- 
Calla Riuicra di Genoua in vicinanza del Finale per 
efpugnarc quetta Piazza non recò alimenti da pafeere 
l’efercito in vn paefe tterile d’ogni bene , perche riaf- 
pettauadi concerto dall'Armata di Francia le prouigio- 
ni; ma non comparendo queft’ Armata , e vedendoli 
fuo cfercito in molta ftrettezza de viueri, per non ar- 
rifehiarfi a qualche inopinato àuuenimento di fortuna , 
abandonò l’imprefa , che da principio fi promettcu i for- 
tunata; mentre haueua occupati i polli all’intorno piu 
opportuni per elpugnatione della Piazza.Srw/^ W. xMb.z, 

\ 

A F 0 K I S M 0 CXVllL 

S E vna Prouincia , ò Città farà ricorfo al Prencipe , 
perchegli concedajo fgrauio de Tributi, chefo- 
uerchiamentc l’aggraua douerà egli per qualche tempo ri- 

meter- 
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ineterglilij c particolarmente fe dopò la violenza della 
guerra patita (ì fupplirà per il difcarico di eflì . 

primo (juejìuofi , opulenti pojl ma^nitudirùm _ 
cnerum •vr^entem finem^ aut modum orahant , éLnnitente 
Principe qui T rado , Sosforianoque hello recens fefsos , iuuan-» 
Jofqueretulit , ita tributa in ^quinquenniumremijsa, Lib.cit, < 
mm.ii. 

LA REPVBLICA di VENETIA hauendo préfe ,i 
e tenute rarmi per rpatio di molti anni contro Mailìmt. 
lianoCafare^ e Tuoi Cenfederati, (labilità con clTì vna 
lunga tregua, che terminò in vna ficura pace, fùlapri. 
ma, e principale cura di quel Senato, che la Città di 
Vcnetia, e tutte le altre Città, e Caftella di terra fer- 
ma , fofsero da molte grauezze folleuate , le quali nè più 
trauagliofi tempi della guerra perla (Irettezza dell’ era- 
rio publico erano loro (lateimpode,accioche ridorate nel 
tempo della Pace le facoltà de priuati, nell’auenire fopra^ 
uencndo nouo bifogno fi ritrouafsero,c gl'animi più pron-; 
ti, e le forze maggiori per (ouuenirc alla Rcpublica. P4r«/4 
tìijìMb,^, ' ‘i 

A F 0 K 1 S M 0 ex IX, : 

■ . 'j 

D eve ì 1 Prendpc moderare la fcucrità nel cadi- 
garei fudditi peri loro errori conforme il tempo, 
c roccafioiil , chegraifari dello dato richiedono, efer- 
uirfi della dilTimulatione , quando la dimi necefsaria per 
la quiete, perche la feuerità vfata fuor di tempo, per 
ordinario nuoce grandemente . 

T um Agrippina fverfis artiLus per blandimenta luuenem 
amedi Juum potius cubiculum , ac jìnum offerre contengenàit 

7 
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ou<e ^im 4 etas y ^ fumma fortufta expeterent, quineefate^ 
hmr intempejliuam feiterltatem , (s*c. Aanal. lib. i i.mm. j. 

IL Conte d’ Ognon , di Cafa Focaut Logotenente 
de’ Góucrni della Rocclla , Ifole d’Olcron, e del Rè, 
che erano in tcfta della Regina di Francia , c delle quali 
dopò la morte del Marefcial di Breie fe n’era elTo Ognoa 
quafi independentemente impadronito non volfe andare 
^la Corte, iìngendoiì inchiodato dalla Podagra, con 
penfìerediftrarfenerpettatore del gioco della feditione 
di Bordeos, e fecondo le congiunture vantaggiare i Tuoi 
interelTi. S'auuidde il Cardinale Mazzarino de ifìnidel 
Conce ; ma diflìmulò fingendo di credere ciò, che niente 
credeua, hauendo per meglio lafciarlo iui in Pace, che 
obligarlo con dimoÀranze di diffidenza a feguitare il Par* 
cito de Prencipi , verfo il quale fi mofiraua più procliue,' 
che alla douuta obedienza del Rè . Guédd.Priorac. tìiji, dt 
fraacUylfb, jr. 

IL Marefciallo deH’Ho/pitale , nelfortir, ch’egli fece 
dal Parlamento conuocato in Parigi per la Prigionia de 
Prencipi di Condè, Conti, e Duca di Longamlla, fen- 
tcndoadire, che egli era vn Mazzarino, riuoltofli, e 
difle ad alta voce , chi è colui, che mi chiama Mazzari- 
no. Vno del popolo infolentemente rifpofe giurando, 
ebefiemmiando: Io fono quello, che lo dice: Ma chi 
fetevoi, che me lo dimanda. IlMarefciallo fi tacque, 
con gran Prudenza , e dilfimulò il difgufio , feorgendo , 
che erano genti , ch'altro non cercauano, che occafio- 
ne di fufeitar tum ulti . Guald, 'Triorat.lib. cit, 

FILIPPO Quarto Rèdi Spagna, fe ne primi moti 
delia Catalogna haiiefle facto matura riflelTione, che i 
Popoli di quel Principato fono di natura braui , fedeli 5 

ma 
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ma fieri, e tenaci delle loro opinioni , e che in materia del 
Dominio hanno (limato più Padroni sè medefimi , che il 
Rè, Taurebbe con più flemma diflìmulato qualche fpro- 
pofito , & infolenza per non ridurli cò l'immaturo rigore 
à termine di perderli il rifpetto» e (ollecitare la Francia 
< à impiegare le Tue forze per la loro diffefa contro Sua 
Maeftà Catolica , ch’à proprio collo imparò , che il fud- 
dito fecondo la di lui natura deuc trattarli , c che la fimu* 
latione deue efscre il primo Elemento di coloro y che R& 
gnano. Catalogna. *. . 

- i . i j ; 

A f 0 K l S M 0 CXX, ; ? ) 

. ) 

S ERA cura del Prudente Generale di hauere notitia 
di ogni Configliò, d‘ognimoto,cd’ognirifolutio- 
ne del Nimico, per non efser da quello con ftrattagem- 
mc, ò apparenze ingannato. 

' Ad ea CorLulo fatis comferto V ologefem defeBione HircanU 
attineri fuadetT iridati fr*cibus C<ejarew aggredi fofseilli Re- 
gnum flabilcy res incruentas contingere fi omifia fpè lengin- 

qua , 0‘ fera , p efentem , potiorem^ue fequeretur. lib.cit.nu. i o. 

Se il Gouernatore di lulecfa hauefse inuigilato airinfi- 
die di Calambac Gouernatore di Colmar non fercbbe 
égli coni fuoi foldati rollato luo Prigione 5 mentre fin- 
gendo quello efsere del partito Imperiale, e compolle 
alcune Lettere con falli Caratteri , e co’l lìgillo del Siam- 
burg, che in quel tempo comandaua in Brifach,s’introduf- 
fe per mezzo di efse tenute per veraci dal Conte . Cuald» 
Priorat. Hi(ì. Ub. -j, 

I Cittadini di Rimberghe, afsediati dal Conte Mau- 
ritio conducendo dentro alla Piazza alcuni Prigioni, il 

Goiicr- 
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Goucrnàtorc per ingannarli, fece diftribuire alli foldati il 
Pane, c la Carne di tutta la Settimana , & efporre fuori 
alle botteghe quantità di Pane bianco, e trattenere lau- 
tamente i Prigioni per la relatione de quali detto Conte 
conccfse patti molto auantaggiati a gl* afscdiati , ridotti 
in cftrema neceflìtà . Pomp. Giufì, ItL 5 . 

IL Conte di Siruela Gouernatore di Milano con pre- 
teso di perfuadere il Cardinale di Sauoia à conferuarfi 
nella fua diuozione col Rè Catolico , inuiò il Conte del- 
la Riuiera à Nizza, mà veramente ordinolli, chetra- 
tnafse con quel Comandante , c con la guarnigion del 
Caflello , la forprefa della medefuna Città . Mà il Cardi- 
fiale, che voleua vicire vna volta dalla cattiuità Spagne^ 
la non dormiua , ma inuigilauadi quefti lattionij onde 
auuertito dal Signore d’Amontot , Refìdente dei Rè di 
Francia in Genouad’inuigilareàgrandamentidelTutta- 
uilIaCapo della guarnigione Spagnola, fattolo a fc chia- 
mare in CadcHo , gli fece intendere per bocca del Segre- 
tario Solari, che douelse immantinente partire foura va 
Rergantino , che lafpettaua fenza condurfi feco perfona 
del Mondo , redando in queda maniera deluG gl'artifìcij 
de Spagnoli, e Nizza dalla loro guarnigione liberata « 
^ruf ‘voLiMfil-, ) 

' ' f 

. A F O K I S M 0 CXXJ, 

N on permetta il Generale, che i fuoi Sudditi fi 
sbandino in feguitare l’inimico , che fugge , poi 
che fouentc fi finge la fuga per ingannare , e feruirfi 
deldifordine per didruggerei fuoi contrarij. 

Afsultnre ex diuerfo T iridatesi nonoffque ad ioFIumtelti 

V feà 
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fcdtum minitansy tum /pecie trepidantisy fi laxttre wdineil 
O* diuerfos coafeBari pojset, LÀ. cit. num, lOi 

IL Duca di Roano percirareà qualche disuantaggio 
gl’Auftriaci aflìcurati nella terra di Grofsetto fu le riue del 
l’Adda , finfc di prendere la fuga verfo Colegno Terricio- 
la Copra Tirano, e qui difpofto in aguato in certe bofea- 
glie , fermoilì ad afpettarui i nemici , che Infingati da fì- 
milc ritirata pafsarono con~moIta baldanza il Ponte di 
Marzo foura f Adda fermamente credendo di fare vnMafI 
facrodeFrancefi; Mà Roano lafciatigli auuicinare all*- 
Imbofcara gli riccuettc , e caricò con tanto furore, che 
fpauentati dall’Inopinato accidente, fì mifero fubitamen- 
tc in fuga recandone due mila de morti su la Campagna J 
^ruf.rvol.i.lib.i^. 

L'Imperiale Maftro di Campo Generale de Papalini, 
benché il Cardinale Francefeo Barberini lo tentafse .con 
rimproueri, e fino con l’Ingiurie ad ataccare con tutte le 
fue forze la battaglia , & infeguire le genti del Marchefe 
Alefiandro Borri Maftro di Campo Generale di Tofea- 
na porte in fuga, non folamcntecon accorto Configlio 
Ritenne le fue genti dal trafeorrere incautamente dietro 
à nemici j mà con replicati comandamenti gli difpiccò 
dal femore della battaglia, hauendo egli troppo ben co- 
nofeiuto, che non diffetto di fuga, mà artificio di fa- 
gacità militare fofsc quella ritirata del Nimico . IBruf.rvoU 
a. ltb,i, 

A F 0 K I S M O CXXII. 

I L foucrchio rigore per acquietare vna fedir ione Popo- 
lare è troppo pericololo, poi che con quefto la mol- 
titudine 


I 
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citudinein vece di deponere Io fdegno, maggiormente 
s’inafprirebbe , onde co’l punire folo alcuni de più colpc- 
uoli fi deue tenere in offitio gl'altri . 

Cumque [editto ad faxa, ^ minas ignium progre/sanecem 
arma per licer et y CaiusCttJsius adhibendo remedio dile^us , 
Quia feueritatemeius non tolerabant , pracante ipfo , ad Seri, 
lonios fratretea cur^ trans fertury data cohorte Pretoria , cuius 
terrore , paucorum fupplicio redit oppidanis concordia . 
Lib. citat.num, ij. 

IL Duca d’Alua, per caftigare i Cittadini d’Vliifin- 
ghen vi alloggiò per le Cafe alcune Compagnie de Sol- 
dati Spagnoli , di che dolendofi alcuni Terrazzani , e fa- 
cendone grandi efclamationiperle llrade loro^fù dal Fo- 
riero Spagnolo inconfidcratamente rifpofto, che tacef- 
fero, e che quei Soldati erano pochi ri fpctto a molti , 
che doueuano veniruene, che fi apparccchiafsero a fof*. 
frirli ; feorfe in vn fubito quefta rifpofia per tutta la Cit- 
tà, & efsendo bora di Mefsa , & il giorno di Pafqua, 
che il Popolo era adunato in Chiela, doueil Parochia- 
no male inclinato verfo gli Spagnoli l’haueua efortato al- 
la libertà, corfero tutti all’Armi , & amazzarono molti 
Spagnoli, e molti ne fecero prigioni, e frà efiì il loro 
Capitano Paceco, che lo fecero impicarc. Conejìag.lib.^ 
IL Marchefede Los Velez inoltratofi felicemente a 
Cambril nella Catalogna, fene refe inbreue Patrone, 
con. promefsa di faluare a quei difenfori le vite . Ma rot- 
ta la data fede , lece Oirozzare , & apiccare fu le mura il 
Barone di Rocca Forte , Giacinto Vellofa , e Carlo 
Bertrola Cauallierì di molta nobiltà , e valore , e la foL 
datefea minuta, circondata dalla Cauallaria Caftigliana 
venne tutta tagliata a pezzi 9 c calpefiata, e quei po- 

" " V X chi, 
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chi, che tentarono di faluarficonla fugariprefi a forza 
furono, ò confinati fu le galee, ò mandati nel Cartel- 
lo di Coftantino a morirui di fame : Qyert'attione in ve- 
ce di atcrriresu’l principici Catalani, c conculcarli fiot- 
to il giogo dcirobcdienza , riuficì pregiuditialillima al Rè 
Catolico, mentre difipcrando quei Popoli del perdono, 
gl’oftinò maggiormente nella diffefa , c nella ribellione . 
^ruf.'vol. i.lib.io, 
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E Cofa conueneuole , che il Prcncipe faccia vedere 
à gl’ Ambaficiatori delle Nationi rtraniere, tutto 
quello , che può fieruire all’ ortentatione della fila Po- 
tenza . 

ProfeStique Rormm , dum altjs curii inuntum fJeronem 
upperluatur inter ea , qu<e Rarbaris ojìentantur intrauere Pomp- 
feq Theatrumy quòma^nitudinem Populf n^iferent, Lib.cit, 
num> 1 4. 

COSTAVO Rè di Suetia dopò di hauerc conclufa 
la Lega co’l Rè di Francia nel Campo di Beruuald doue a 
quefto effetto vi fipedì il Signore di Sciamaflc per fiuo Am- 
bafciatore,diede la rafisegna al Tuo efisercito prefiso Stettin 
allaprefienza di efso Ambafeiatore di Francia, doue fi 
contauano circa venti milla fioldati bene all’ordine. Guald. 
Priorat. Hifi. part. 1. Itb. i. 

IL Conte di Moni’acuto, fpedito in qualità d’ Amba- 
feiatore dà gl’Inglefi al Rè Luigi XIII. di Francia;, che co’l 
fuo eisercito fi trouaua all’efipugnatione della Rocella,do- 
pò di hauere trattato con fiua Maertà de grintcreflì de 
gl’Inglcfi , c de gl* altri Vgonotti Fuorofeiti , che intcn- 

deuano 


► 


V 
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deuanod'efsercomprefineiraccordo della Pace con la 
Rocella, fopra di che ne riportò negatiua la rifpofta, fu 
d'ordine del ChriftianilTimo condotto il dert’ Ambafda. 
tore a vedere le fortificationi del Campo , e la mcdema 
fera rimandato al Generale Inglefe : iM.i,- 


OMETTENDOSI alcuno alla fede di vn Prenci- 


pe. ò di vn Popolo , non deue mai quello per 
quaJlìuoglia auantaggio , che ne pocerse riceuere tra- 
dirlo; mà collantemente lo dilfenda, e protegga. 

Hac in fublicum Anfibarijs refpondit ipfi 3oiocaby obme- 
morUm dmicitU datumm agrot > ^^uod die > yt proAitionis 
pTéttium dfpernatus dddtdit Deefse nobis terra , in qtta njiua~ 
muSy inquamortamur, non potefì yatqueitaininfenfis'vmn- 
que animis difeefium . Lib.ctt, num. 14, 

LI defcnforidiReinfeld afsedidto dal Conte Filippo 
del Reno^giàpiegauano alla refa, quando intefo , che il 
Conte pretendelse viuo in Tuo potere il Colonello Merci y 
fdegnati di cosi iniqua propolla, mifero fuori bandiera 
rofsa , rifoluti di più tofto tutti morire combattendo, che 
mai acconl'entire a tanta indegnità d’abandonare vn’ami- 
co a gli Idcgni dell’inimico, %-uf.njol, i.lib. 1 1. 

IL Signor di Laurier , mentre con vna Galera Fran- 
cefefe ne pafsòda Tolone per ricondurrequalchefoc- 
corfo in Porto Longone dalli Spagnoli afsediato, fu da 
Gianettino d’Oria Generale della fquadra di Napoli, con 
due Galere benillimo rinforzate , fecondate da due altri 
Vafcclli infeguito, e necefsirato a ricourarfi fotto la Ba- 
. llia. Città alla fpiaggia di Corfica , doue implorando fd- 
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ÙC1Z2 , c protcttionc da quel Goucrnatorc Gio; Bernar« 
doVenerofo^ li fù accordata, é dal medefìroo Venero, 
fofù auertitoil Doria del rifpctto , che doueua porta- 
re alla Republica di Genoua, Neutrale, ordinando, che 
in cafo d’attacco, giocafse l’Arteglieria a difTefa dei Fran^ 
cefe : Mà il Doria sh rimbrunire fìngendo di ritornarfene 
verfo l’Elba , mandò vna barchetta con tré huomini , che 
fìngendo d’andare a terra fì accodarono alla Galera, già 
dal Laiirier difarmata , e vi gettarono tré pignatte di fub- 
coartifìciato, dalle quali reftò abruggiata, ilchevedu- 
to da Corfì, fìpofe in arme tutta la Città, e ilGoucrna- 
lore fece ogni polfibile per caftigarei trasgrefsori , c la 
Kepublica di Genoua per dimofìrare il dirgudo , che da 
qued’attionedel Doria haueua riceuuto,lo fece come fud- 
dito citare a rendere conto , e in contumaccia lo conden- 
nò in pena capitale, 8 c efìlio peruetuo. GualA, Priorati 
fìijìor, di Francia lib. 
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OPO l’aquiftod'vna Piazza principale dell’ inimi- 


co, deue il Generale fenza indugio condurre P- 
efercitofotto altre fortezze, ò Città, perche il terrore 
in che fì è podo l’Inimico farà , che fenza contrado fé ne 
renda Padrone. 

At Corbaio fojl dcleta Artaxata^ fvtettdum recenti terrore 
ratus ad occupanda T igranocerta , quibus excifsis metum ho^ 
fìiam intenderei j illue pergit » AnnaUtb. 

DOPO la caduta di Franefort prefo a forza d’armi 
dalli Suezzefì, il loro Rè gettofìì improuifamente fopra 
^rofser, che adalitala fé ne fece Padrone ^ indi fecefi 



vedere 
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vedere folto le mura di Lanfpcrg, contro le quali pian- 
tate le betterie, & aperte le trincee d’Aproccio , rifolfero i 
Soldati, che la difendeuano,confufinon meno per la mor- 
te del Conte Gratz. loro Capo, chepcrlcfollecite ofFefe 
de Nimici d'accordarfijcome feguyconquiftando il Suez- 
zefe col recente timore di Francofort due Piazze di gran 
Confequenza . Gmld.Prìorat. Hijìor.fart. i . lib, i. 

. IL Barone di Fcrnamonte inuiatodairimperatorc al- 
la ricuperatione del la Valtellina, inbreue, efenza mol- 
ta dilatione feorfe con i fuoi Tedeichi fino a Tirano, nel 
anezzo della Valtellina fituato, fcacciandone con molta 
confufione i Francefi'dal Duca di Roano comandati : 
•Màil Barone in vece di continuare il corfo della Vitto- 
ria per la Valtellina con andare alla Riua, & a Chia- 
uenna , de quali 5 reftando poco.meno , che abandona- 
tej fi ferebbe facilmente impadronito j ouero entran- 
do per la Valle di Louigno nel paefe de Grigioni incon- 
trare il Roano il quale dal Contado di Chiauenna fug- 
gendo per quelle parti caminaua , lafciate egli le genti 
in Louigno , pafsò priuatamente nel Titolo , che fi 
caggionepoi, chereftafsero i Tcdefchi dalla Valtellina 
efclufì . Capriata part. 2. lib. 4. 

• i 
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S E il Generale dVn Efercito foporterà tutte le incom- 
modità, che patifee vn Soldato ordinario cagione- 
rà , che qucfto più volentieri foporterà le fatiche, nefi 
ammutinerà perla penuria delle Prouigiooi. 

Ad hec penuria aqu<e feruida tefias^ longinqua itinera fold 

Ducis 
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Ducit ftìitnti* mitifolMIur, adtm firn* fitm gflltrU 
milite tolerMte . L>iw, citdt, nw». 4. ^ 

LVIGI Decimo Tento Rè di Francia' , ftradatofi 
co’I fuo Efercito da Tonncins verfo Clairac per pomi 
l'aflcdio, fò da vn gran dilanio d'acque fouracolto, che 
inpoco tempo allagò tutta la Campagna, che parcua 
vn braccio di Marc, efsendo Tacque crefciute finoalT- 
altcazadi tré piedi 5 onde il Rè per dare vn cfempio di 
Patienza; fi- trattenne femprc alla Campagna cfpoftò 
alTingiurio del tempo, dando animo a Tuoi Soldati, perv 
chetollerafsero il trauaglio dell’acqua, c benché fofsc 
più volte pregato a falire in Carozza, ricusò femprc co- 
raggiofamente il farlo, refocillandofi dopò tanta fatica, 
e dilàggio con poco pane della monitione,come fece tutto 
Tcfcrdco. "Bernard. Uh. 6 » num.16, 

GLI Suezzefi trouandofi nella Campagna di Dutling 
a fronte ddJTEfercito Gatolico, comandato dall' Omo , 
tennero tutta la notte la gente in battaglia, & i Genc-.v 
rali ancorché hauefsero commodità di ripofsare nelle Ca«. 
rozze loro, licentiaronlc , dicendo non cfrerc doucre , 
che doue tanti Amici, e Compagni patiuano, eflì folo l'- 
agio godefsero, e fi adagiarono quella notte ; benché 
fredda, e neuofa, fopra la nuda terra appreffoifoldati. 
Cuald.Priorat. JHiJìor. Uh, 7, 
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» 

A lle città, che fi arrendano deue l’accorto Ge- 
nerale vfare termini correli, trattare benegTha- 
bitantidicffcjcconfcruarletutte Tefsentioni , e priuile- 
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gij, acciò che fi difpongano più voloncieri a fopporta- 
re il Giogo dell’Vbbidienza . 

^ec multo pojllegétti Tigranocertn mifsi fatère menu ajfe- 
ruttty intentos fofuUres ud iufsuy Jimul hojhitale domumCo- 
roaam aure.im tradehaat , accepitque cum mnore ^ nec <juid 
quam 'zn-hi detruBum , quo from^tius oyfequiuum integri 
retinerent, Lib. cit.num, 

IL Rè d’Vnghcria defiderofo di guadagnare l’affet- 
to de popoli con modi piaceuoli , parlamentò con il Go- 
uernacore della Città di Ratisbona , che fé ne vfcì con il 
Prefìdio a bandiere fpiegate, tamburi battenti , micchie 
accefe, armi, e bagaglio, & alcuni pezzi di Canno* 
nej Permettendo , che gl'habitanti viuefsero come più 
aggradiua loro , e chi non hauelTe voluto più quiui ftan- 
tiare, potefsc francamente alienare i Tuoi beni , egirfe- 
ne oue meglio parefsegli, e promife, che la Città go- 
duti haurebbe i fuoi antichi priuilegij , gratiando i Citta.' 
dini , che l’Elettore di Bauiera non douefse godere alcun 
lus fopra di eflì , anzi, che il preGdio douefse efserfolodi 
gente di Cefare . Guald- Priorat. Hijl. f>art. i . lib. p. 

VSCITO il Tranfiluanoin Campagna a danni dell*. 
Vngheria , e poftofì a campo fotto Cafsouia , riempien- 
do tutto il Paefe d’incendi/, c prede, e facendo fchia- 
ui gl'habitanti , per venderli a Turchi, corfe il Palatino 
d’Vngheria a Vienna a chiedere foccorfo a Cefare j mà 
J preparamenti furoro tardi, perche tradito il Torgaz, 
che diffendeua valorofamente Cafsouia dalla perfidia de 
• fuoi, che introdufseroil Ragozzi nella Città, gli con- 
uenne rendere fe medefimo , e la piazza a diferetione 
dell’Inimico , che contro la commune afpettatione , trat • 
cò cortefemente ciafeuno : Onde allettati i Popoli da co- 
. ■ X ' sìar- 


1 
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sìartificiofa humanità, fi piegarono con Tocay di’uer(f 
altri luoghi fotto il Giogo di quella nouella Dominatice- 
ne. ^ruf.uol.^Aih, if 
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I L Generale non permetta , che le genti del fuo efer- 
cito ftrapazzinocon malitiattamencii paefani , do- 
.uc ftanno aquartieratc, poi che rinfolcnstc militari fan- 
no foqente folleuare , & alterare le Prouincic, e piglia- 
re l’armi a propria diffefa. 

, Precipui quii^ue Icenorum , e^uafi cunElam Regtonem nume- 
ri accepijjent y autus honts exuiintur ^ propinqui Re ^is io- 

ta Alxacipia haùebantur y qua contumdU^ meta gramo- 
rum ( quando in formam prouincix cefserant ) raptunt armé 
fommoLis adrebeilionem Trinobantihus y quiàlij non dum 

feruitio affueja^i refumere libertatem occultis coniurationibui 
pepigerant accerimo in V eteranos odio . lib. cit. num. J 

l A Calamirà, e tniferie caufate dalle Soldatefchc 
Auftriache per tre anni alloggiate nella Pomerania , tira- 
rono il Duca di efsa Prouincia à dichiararli parteggiano 
delRc di Suetia. Et l’Elettore di Safsonia iftefsamente 
fi dolfe cop Cefare per l’allpggio pe Tuoi fiati di tante fol- 
^atefehe contro gli Statuti Imperiali, e de gl’aggrauij, 
che per ciò intollerafiili foportauano le Prouincie;mà dal- 
limalitratt3menti.dc Soldati, portato jl fpo animo all’vl- 
ma eficratione di fdegno abbracciò anch’egli il Paitito 
Sucfzcfecon danno indicibile dcH’lmpcrio. ‘Bruf. >vol.i, 
5 - 

■ IL Ducadi f^ercurio eletto Vice Rè, in Catalogna, 
portatouifi velocemente in portavi trouò fubitamentc da 

trauagliare 
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trauagliare per la licenza militare, e benché ad Tnftanza 
dePaefani venifse procefsato dalli Deputati di Catalo- 
, il Signore di Santa Colomba Gouernàtore di Flix, 
per li danni dati al paele dalla Caualleriadi quella Piaz- 
za , -non giouando però cofa alcuna per raffrenale la loro 
licenza , prefero i Catalani rifolutione di non più ricono* 
{cerio per Comandante , ricufàndoli infìerae quelle con- 
ttibutioni, che per ifchermirfi dalla infolenza militare, 
erano coftretti a concedergli . ‘Bruf. njol' 2. //k 8. 

AFOKISMO CXXIX. ' ’ 

O PERARA da Imprudente qael Generale , eh' irf 
vece di attendere alle fattioni militari, & alli aqui- 
ftidella gloriali applicherà alle ricreationi, e pafTatem*- 
pi, perche trouerafsi foucntc dalli Nimici offefo, ede-> 
lufo. 

’ìlec arduum vìdebitur exc'mdere ColonUm nulli s munhnen- 
tis feptantf quod Ducihus nojìris parum proutfum erat dum 
amenitati prius , quamvjui Confulitur . lib.cit.num. 5. 

L’ORNO afficuratoli col pofsefso diBarabèrga ddl’in- 
tiero dominio della Franconia; comefe fofsegiàcefsata 
la guerra, fi diede a godere le, delitic della Pace. Quindi 
prefo animo quei Cittadini, che per effer tutti Catolici 
aboriuano il Dominio; e la Compagnia dclli Heretici , 
s'accordarono fra di loro di trucidare gli Suezzefi, e di 
ritornare alla prima obedienta del loro Vefcouo. Cosi 
fatto entrare accortamente nella Città alquante foldatef- 
chedehioghicirconuicini, tagliarono in vn momento a 
pezzi quafi rutti i nimici . Bmf. 'vol. i. lib. 6 . 

Passo n Duca di Crichi con Tarmi Regie di Francia 

X 2 vnite 
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vnite con qaelle ddli Duchi di Sauoia, e Parma all* af- 
fediodi Valenza con qualche terrore de Spagnoli, mà 
intento il Crichì più al cacciar delle iìere , che alle belli* 
che fattionijin altro per più di dodici giorni non h tratten- 
ne, che neirvfcire tutto il giorno per le foreflein traccia 
de gl' Animali, e in altri lafciui diletti, e trattenimenti, 
e ciò con merauiglia , e ftuporé d’ogn' vno , e de gU 
fteilì difien (ori di Valenza , i quali da' loro pofti il vedean 
fouente correr dietro alle fiere . Q^iefta tracotanza in dar 
principio alle trincee, alle batterie , Se a gl* altri appa- 
recchi > a fine di tirare Valenza quanto prima al Tuo fine, 
diede commodità a gli Capi Spagnoli di fortificarla fono 
gl’occhifuoi, c di prouederla di difenfori, che lo necef— 
(itarono adabandonare l'Imprefa con difcapito della Tua 
riputatione, c con pericolo delli Duchi collegati. Oh 
puu fatt. z. lib, X 4. 


SBENDO vn Capitano , h Generale di efserdci 


prouocato a battaglia dal fìio Nimico , e cono(^ 
cendofi inferiore di numero di fbldati per combattere, 
dourà elegere vn (ito, oue non polli efser combattuto fc 
non da fronte, e con gran difficoltà per fàluarfi fenza cC; 
ferofFefo. 

Jam Suetomo quart* dccinu Legto ^ cwn ì^exilUrqS'Vtcè» 
Jimarijs , ^ e froximis auxiliares detem ferme millu armth 
forum eranty cum omitterecontationem, congredtacie , 
f4f, àeligitque locum arSlis faucibuSy ^atergo feluAcUufum, 
futis cognito nichil hofìium nifi in fronte y ^ apertam flanitiem 
tffcfmemetu Inftdtarum. lib. cit, num, ' 
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IL Bannicr mcfsofi in Campo per foccorrcrc i Tuoi dal 
Piccolomini a Sciandorff circondati con le genti Imperia- 
li, auertito del grolTo numero de Nimici , ritirofli pre- 
ftamente verfo la Boemia, e di là piegando verfo la Mifnia 
con regolata fuga, prcualendofi eccellentemente del van- 
taggio de fitf, delufe la Sollecitudine de grimperiali,chc 
gli diedero dietro, poi cheilBannier, fece la prima po. 
fata, vicino a Sueuisinvn bofeo, alle cui fpalle ftagna- 
uano alcuni Paludi, oue lìcuro di non efser circondato, 
oe temendo del Nimico, che alla fronte riposb la fua 
gente , conducendoh in quella guifa felicemente a Zuic- 
caù fenza perderci vn'huomo folo . 3ruf 'voL i . Uh- 20. 

IL Prencipe di Condè aquartierato con l’Efercito de 
malcontenti a Bofnyauuedutofi, che Tarmata Regia era 
di numero afsai fuperiore alla fua , ritirolfi in vn luogo e- 
minente, c forte, e che difficilmente poteuafi guada- 
gnare , per eller il paflb , per doue conueniua falire molto 
angullo, ne fenza gran perdita de foldati Tefpugnatio- 
ne riufcibile , faluandofi co'l benefitio della notte a Neu- 

uy , fenza efsere offefo . Vernar à. hb. a. mm. 21. 

« 

A F 0 R 1 S M 0 CXXXI, 

D eve ì 1 Generale moftrarficortefe con coIoro,che 
fi arrendono, 8 i vfare il rigore con chi oftinata- 
tamente voi venire alTvltima prona dell’Audacia , e rella- 
re per forza d’armi foggiogati . 

lamde Armenia comefsum preximatrhai, O* eie f e a. 

doni Parthi , lemus fermimm Romanot dedituSy juam 

caftis efse . Anna/, lib. i num, i. 

COSTAVO Kè di Suclia, fpintofi fotto le mura di 

Maufclc 
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Maufelt falutolla con molti colpi d’Artiglieria , e còn due 
aflalti coftrinfc il Gouernatorc alla refa , poi che conof-^ 
ccndo quello difficileilconferuarla, mentre era lontano, - 
c impenetrabile il foccorfo, con vn'honorata conditione, i 
ne forti a bandiere fpiegate , tamburi battenti, e co’t ba- 
gaglio benignamente concefsoli dal Kè , e motto pago 
di tanta cortelìa vfatali . Guald. Priorie. Hifl. Uh. i, 

IL Marelciallo della Milliarè, dopò di haucr (labili-' 
ta con Don Flores d'Auila Gouernatore di Perpignano la 
redditionediefsa Piazza in Tue mani, (ino che fpiraua il 
tempo nella Gipitolacioneftabilito, molto cortefemen- 
te, e per grada fpccialepcrmefse a gl’cfsediati di poter 
condurli nel campoa procacciarli il vitto quotidiano :mà 
con talcirconfpettione., chela generofità vfata al vinto 
nonpregiudicafse al Vincitore. D^rit. Stri^tom.xMb.z, 
IL Valle llaim portatoli co’I fuo Efercico fotto Gorlitr 
il Gouernatore di efsa ; benché hauelTe poca gente per 
diffendere il circuito della Piazza, curando poco lemi- 
naccie del Generale nimico, brauamente apparecchiolTf 
alladiffera; mà non potendo refillere ad vn Impròuifo 
alfalto datoli da gl'Auftriaci , fu con tutti i fuoi Soldati al- 
le Spade Cefaree facrilicato . GuM. Priorati Hifi. lib. 7. 


ROVANDOSI il Generale co'l fuo Elcrcito iti 


paefe mancheuole di acqua, prudentemente oper 
rerà di farfi Padrone di quella , che v’è , e per mante- 
nimento di efsa vi impiegarà parte delle lue forze ; 

Et quia egem aquarum Re^ioefi , CaJiclU fontibus impojttaf 
quofdam riuos con^eftu areìM abdidit . Itb, cit. nam. l . ^ 
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IL Valleftaitn accampato a fronte dcirEfsercito Sue- 
defe nelle Campagne di Norimberga , fe bene haucua 
fatto canate molti pozzi nelle Trincee, fu neceflitatodi 
prouederfi d’acqua con Tarmi ajla mano, benché elTcnddi 
?cqua poco purgata, e mal fana, in. vece di follieuo,nc 
/iceuefseroi Soldati nocumento, ^ruf rvol.iM.S, 
ALLA Città di Torino a fsediata dal Conted’Arco- 
urt portò Tvlrimafembianza della più fiera calamità della 
Guerra la priuatione dell'acqua, perche non folamentc 
TArcourt con vna fierifljma betteria flagellò i molini, che 
le fomminiftrauano il vitto 5 mà rotti gl'Argini della Do. 
ra dalToppofita fpondafeccòimprouifo quei Canali, c 
immobili le ruote de’ molini . Capriat. part. ?.. hb. 1 7. 


VBITANDO il Prcncipe di efsere afsilito nel 


filo fiato dall’ Inimico , dourà con buon numero 


de Soldati, e quantità di vittouagliaproucdere le fortez 
ze, e luoghi, che fono più elpofti ai Pericoli dell' aflc- 
dio, £ che egli volo diffendere. 

Ea dama Corbulone tuencU SyrU parantur , aBo rAptim 
agmine AiotfefeSy famam fui preiretj non ideo nefaumt 
Mt incAutum Tigranem offéndit qui occupauerat Tigratw- 
certA yrbcm copiA definforum y ^ mAgnitiidtne nicrciumyA- 
Udam. Itk cit. num. i. 

TOllQyATO Conti Nobile Romano, checoman- 
daua per Cefare alla Pomerania, airauuifo, cheGofta- 
uo Rèdi Suetia fofse partito daStolcolnia, per penetra- 
re nelle vifceredejTlmperio , raccolfelc militie di quei 
contorni, ailìcurofiì di Gertz , e d’Alcan, doueprefii- 
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poneua , che doucfsc fcaricarfi il primo empito dell’ Ar- 
mi Suedefi, e dubitando della fede del DucadiPomc- 
rania , come quello , che ne moti della Bohemia dichia- 
roflì parteggiano del Palatino, nonlafciò adietro artifi- 
cio, chcnonvfafsc( raain vano)' per tenerlo dinoto di 
Ccfarc , al quale ricercò valido foccorfo,& fcrifle al VaN 
leftaim, follecitandolo di gagliardi rinforzi , prima che 
dairifole conuicine à Stralsonda , paffaflc lo Succo ad 

attaccare la terra ferma i.Uh. 

IL Duca Carlo di Lorena , che con la fua Inftabilit^, e 
Jeggiererza ha cagionata la rouina della fua Cafa , men- 
tre contumace nell’oflcruanza della Pace così follenne- 
mentc al Rè di Francia giurata, nccelfitò quefto à fpin- 
gere il Conte di Grancè , con cinque milla fanti , e mil- 
le Caualli folto la Città di Bar metropoli di quel Duca- 
to, doue trouatifi gl'habitanti fprouifti di foldatclca , 
& inabili alla diffefa gli fpalancarono incontinente le 
porte della Piazza , e così fecero tutte l’altrc di quel Du- 
cato . Smf. ajol. I, Uh. 20, 

AfOR/SMO CXXXIF, 

N ONdeuc chi comanda à grefercitij benché pro- 
fperi fiano i principij delle fue intraprefe conce- 
pire certa la fpcranza della Vittoria , onde ne ferina al 
fuo Prencipe , ò fi vanti con altri , come fe à punto l’ha- 
uefle ottenuta , poi che ferà tale auuifo di gran pregiudi- 
tioà quelli, &àlui di gran difonore, e biafimo, feal- 
trimente dello fcrittofuccederà il fatto. 

Lon^imjuis itineribus percurfando , qu<t obtineri Mquibarit 
corrupto,,.quicaptitt erat, commcatifj Jnjiante iamhtenH 

redu" 
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reduxit exercitum y compofititque ad Cefarem litteras , quafi 
confeQo bello yerbis ma^nijicis rerum •vacuas, ìib. cit.nu.i, 

IL Duca di Ciuità Reale prcpofto al Gouerno de Vi- 
fcelli Spagnoli à pena diede principio in vifta di Barcel* 
Iona cò lo sbarro del Cannone al Combattimento, eoa 
^Armata Naualc di Francia, che fpedl vn Gentilho- 
moà portare al Rè il feliciUìmo annuntio della Vittoria 
dell’Armata Spagnola, non richiamata punto da lui in 
dubio. Quella nouella portata in Molina, doue era il 
Rè dal Capitano Perazza,che erafi auanzato nella polla al 
Gentilhomo, mentre ripofaua , riempi tutta la Corte ^ 
e la Città in vn momento d’infinito giubilo: Mà capi- 
tata à Viuerois vna Barca , i cui marinari portando la 
vera relatione del fuccefib affermauano, che i Franceli 
' frà gl'altri danni , inferiti all’armata Spagnola hauelTe- 
ro incenerito il famofo Nauilio, chiamato Santa Maria 
Maddalena, fi rafreddò di maniera la credenza, che 
tutta la Corte rimafe languente i cagionando il difeo- 
primento d’vna relatione bugiarda quegli fielfi effetti) 
che produrre poteua vna vera perdita, fciogliendo le 
lingue di tutta la Spagna à rimproueri , & alle mormo^ 
rationi contro il Conte Duca per la càttiua elettione del 
Duca di Ciuità Reale inefpertillìmo neirimprefe di Mi- 
re . i?. Siri. Uiji. tom, 2. Uh. 2. 

L’Arciucfcouo di Bordeos( piantato dal Signor della 
Motta Odancurt l’afledio lotto Tarragona) infuperbi- 
to della profperità de fucceflì, che da principio gl'auen- 
nero ( mentre con molta facilità interruppe i foccorfi, 
che dai Roffiglione furono fpinti à quella parte, facen- 
do riprefaglia di quante barche gli diedero frà piedi ) 
vantofTialia corte, che nonfolamente haurebbecontioua- 

Y to 
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toà impedire quefti foccorfij mà che haurebbe rotta 1- 
Armata Spagnola , quando vi fofTe comp^rfa: mà pe- 
netrata quefta in quel Porto, numerofa di fettanta Ve- 
le, eriuettouagliataTarracona, sù gl’occhi della Fran- , 
cefe, che inferiore fi (lette ferma sù l’ancore fe ne di- • 
fciolie quell’affedio, e fu l’Arciuefcouo coftretto à ri- 
tornare ne porti della Prouenza , con perdita di tré Va- 
fcelli, e folleuatione di tutti i capi delle Naui, e delle 
Galee; onde ne venne (deporto dal Generalato de Ma« 
ri) confinato à Carpentras, per fabricarli il Procefso 
de fuoi pafsati andamenti i. lik. 20 . 

IL Marchefe Leganes , imbcuutod'vna più torto te- 
meraria Infolenza , che viua fperanza di confeguire Ca- 
fale, pareua, che ormai feordata la propria conditionc 
minaccialse il mondo, e pafsò tant’oltrela di lui teme- 
raria confidenza che gl’altri Minirtri ancora della Coro- 
na in Italia participarono delle medefime imprefioni, e 
cenfure; Onde hebbe il Conte della Rocca Ambaftia- 
tore in Venetìa à vantaifi piiblicamcnre cò’I Prencipc, 
che à tanti del Mefe di Maggio farmi del fuo Rè fereb- 
bero fiate dentro Cafale; Oftentatione così fiiperba , 
occafionò le derilioni al fuo ardire; mentre dal Valore 
dell'Arcourc afTalita la circonuallatione nimica, e libe- 
rato Cafale dall’ Artedio, non hebbe più il Leganes ardi- 
mento d’intraprendere alcuna imprefa fuorché per me- 
ra ncceffità , e per forza. 2r«/. n>ol. i . Itb, i y. ^ 
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I L Generale, ò altro Minirtro del Prencipe, deue 
nelle intraprefe di gran difficoltà afcoltare, & anco 

effe» 
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cffequire i configli , che dà gralcri gli vengono fugger- 
riti, fe gli giudicherà buoni, c necefsarij perla felici- 
tà deU’euenco bramato, c non pafiare con temeraria 
confidenza aH'efFettuaciòne de propri/, per non con- 
fefsarfiobligat;o all’altrui opinioni, poi che disfauorcn- 
dolo la fortuna con finfclicità delFopera , oltre la di- 
fgratia del Prencipe aquiftarafiì anche l'odio de fudditi . 

trum <-ubi à 'viris militar thus aduerfus <i/r£entes cafus jìr- 
matus erat , rurfus nè alU fententU indigens nnderetur In 
diuerftty ac deteriora tranfibat , lib.cit.num.z. 

IL Conte Duca d’Oliuares indurando via più nelle fin- 
golari fuc opinioni , quanto più le vedeua contradettc 
dal parere volgare hauendo riceuuto lettere dal Marche- 
fc di Pouar , deftinato con farmi di Spagna al foccorfo 
di Coliurè, nelle quali gli fignificaua, che nelfVbi- 
dienza de precetti Reali fi contcneua ineuitabilmentela 
perdita di tutte le truppe come da vna fuperficiale ricor- 
ÙL alle circonftanze di quell’Intraprefa , qualfiuoglia 
benché caliginofo Giuditio facilmente rimarcar potena : 
Sdegnato egli di quella replica che difapprouaua i fuoi 
comandi . A D. Pedro fece referiuere dal Rè quelli 
Concetti: los Vafollos pueden proponer diffkcultadcs, 
però replicados los ordines , non han da replicar, pucs 
vaian, ouunque fe pierdan. OlTequiofo a cenni Reali 
Don Pedro sì determinò francamente al cimento, che 
riufcìcosì dannofo alla Spagna , che l’efpofc su l’Mar- 
ginc d'angullie tali , chesìviddein pericolo euidentif- 
fimo di perderfi D. P" it. Siri , tom. i.lib. 2, 

Don Carlo Colombo auuifato dal Marchefe di Torre- 
cufo allora nel campo Spagnolo fenza comando dimo- 
rante, come iFrancefi pailato il Pò s’auanzauano con 

Y a fame. 
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fanteria , c Cauallcria con penfiero di occupare Frefca- 
rolo, e cò la prefa di quello fare sloggiare dalla Campa- 
gna gli Spagnoli 5 non folo abbracciò il Configlio del 
Torrecufaj mà per honorarlo in quel giorno gli confe- 
rì il comando di quell'iroprefa , che gli foni fortunatif- 
(ima, mentre disfatto vn battaglione di Sauoiardi s’impa- 
dronì di Frefcarolo, introducendo felicemente ogni ne- 
ccfsario nella Piazza di Valenza con graue rifentimento 
di Crequì , e de Capi Francefi , che fi ritirarono dall*- 
Afscdio. Capriata pari. 2. hb^ 4. 
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N el portarli i foccorfi à qualche Città afsediata dc- 
uefi fare non folo con Tintrodurui Neruo confi- 
derabile de Soldati; mà anche quantità di Vettouaglic 
per rimediare nel mcdefimo tempo à tutti i fuoi bifogni . 

Comitabatur exercitumt petcr alta ajfueta bella y magna 
nris Camelorum onufta frumento y njt (imul ho/lem, famem- 
^ue depelleret . lib, eh. num. 2, 

IL foccorfo portato in Torino da D. Carlo della Gatta," 
non fu meno difafirofbj ch’infaufto, perche non haueit- 
do condotto fcco,ne vettouaglic, nè poluere feruì di nulla, 
non effendo fenza queftecofe grentraii Soldati habili non 
che à sforzare i quartieri nemici , mà ne anco alla diffefa 
della Città fofficienti , conuenendo che fofscro pafeiuti 
dalle vettouaglie della Città , onde maggiormente s’ag- 
grauarono. Capnat, part.i. lib. 17. 

ILLangrauiod’Alfia tolfe à Cefarei lafperanza di ri- 
cuperare dalle mani de Suedefi Hannaù, mentre intro- 
dufse egli nella piazza trecento Carra di Monitioni, e di 

Vet- 
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Vectouaglie, e rinforzola di frefcai c valorofa folda- 
tefca , neceflltando il Lamboy à difciogliere I‘afsedio , e 
parsarfcne ne contorni di Spira per vnirfi co’lGalafso, 
ch'iuifi trattencua per opporfi a tentaciui de Francc- 
fi. "Bmf.njol- 

IL Duca di Ferrandina pafsò al foccorfodi Tarrago- 
nà dallefcrcito Francefe cinta con 40. Galere, 22. Va- 
fcelli, e alcune Tartane cariche di Soldatefche moni- 
tioni, cviucri necefsarij per riftorare la languente Piaz- 
za, portandoli à viua forza per mezzo l’Armata Nimi- 
ca à poner piede à terra 3 ma lafciandoui quattro Gale- 
re cariche di viueri , e con altre già fcariche principian- 
do la ritirata , fò da Francefi afsalita la retroguardia , 
ch'era di fette Galere tagliandola fuori del corpo dell’- 
altre ; onde quelle per non reftar preda dell’Inimico ri- 
tornarono in porto , nccelfitando gl’afsediati ad alimen- 
tare queft’vndeci Galere con quello che era deftinato 
foccorfo di Tarragona, che non potè più dirli tale, ma 
confumo del poco alimento della Città , che farebbe ca- 
duta nelle manidei Marelciallo della Motta, fc li Spa- 
gnoli con nono foccorfo non l'hauelsero 
Friorat, Hijì. furt. 3 . tib, 2. 

✓ 
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A ssediandosi alcuna Città, Ò fortezza, & ef- 
fondo n Generale afsediante auuifato, che ven- 
ga àgl'afsediati il foccorfo, donerà quello con ogni ce- 
lerità, c diligenza aftringerlij e cercare di farli cadere 
auanti che quello vi giunga per non ciinentarlicon cfso. 
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His, atque tdlthus in commune alacres y ^ etAMquosp* 
tieni A fratrum,aue propi n<j norunt proprys jlimulis incenderent 
eoutimum diunoEìuijuetter properahant y eoque iatentins 
logefes premere ohfefsosy modo 'vallnm Legionum , moào Cajiel-^ 
lum quò imbellts etAs defendebatur oppugnare y ^c. Ub, citata 
num.^, 

NON riufeito al Cardinale Infante di penetrare ( co^ 
me hauea intentione ) le trincee nimiche focto Airècon 
tutta rArmata per darle vn reale foccorCo> per non 
azardare la Scurezza della Fiandra à vn fatto d' Armi » 
chiamò in quella parte il Lamboy per tentare vnito feco 
diromperei circonuallatione Francefe, econfeguire 
Tintcnto^ Mài Generali di Francia penetrato quefto 
fuodifsegno ftrinferosì fattamente Foppugnatione con 
l’opere della zappa , fornelli, mine, affalti, e mille al- 
tri ingegni , ed efperimenti di Guerra , che finalmente 
coftrinfcro graflediati alladeditione prima che il Lam» 
boy peruenille in Fiandra > a riunirli con l’Infante . 

*vol. i.hb.xo. 

IL Procuratore Leonardo Fofcolo Senatore di gran 
inerito, e Generale dell’ Armi nella Dalmatia della Re- 
publica di Venetia non quietandoli punto per le glorie 
aquiftate alla Patria, & al fuo nome nella prefa, e nel- 
la disfattadi tante Piazze de Turchi, che lo renderan- 
no degno di eterna memoria appreffoi Pofteri volle at- 
taccare la famofa fortezza di CÌilla fituata ne confini di 
Dalmatia a fronte della Bolfina sùlacima d'vnafpra 
Montagna circondata da dirupi, anzi che monti ina- 
celIibili.Atacolla, efaputo, chedaTechielìBafsàfegl’- 
inuialTe foccorfo , la cofirinfe in pochi giorni alla refa , 
liauendo > mentre duròlalTedio, il Prete Sorichcò fuoi 
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Morlacchi rotto il foccorfo, e fendo pofeia (lato fupera- 
toilnicdcfimoTechiclìin battaglia Campale dal Prouc- 
xlitor Giorgio, che diede in così grande occorrenza ii 
cpnfueto faggio del proprio valore. 2r«/. awLi.UL 6, 
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N ONfiailPrencipe negligente in afcoltare,òpcrfe 
I fteflojò per mezzo d’alcunode fuoi fauoriti, chi 
facefse inftanza diefsere alla di lui prefenza introdotto 
( benché fofse perfona ordinaria , e di poca ftima ) per af- 
fari di gran rilieuo , poi che per mezzo di quelli cali mol- 
te voice egli venirà in cognicione dicofe, chepcralcra 
via fono impenetrabili perla conferuacione della vita, e 
dello flato. 

Igiturc*^u luce Milicus in hortos Seruilunos ferglt y ^5* 
cumfortbus arceretur y magna y atrocia ajferre didtitans y 
dedu^usque ah lanitoribus ad Libertum 'Neronts Epafrodi- 
tum y max ab eo ad Neronem ’vrgens periculum , graues conm- 
rationes, O* cetera qua audierat , comeEiaueratque docci , telum 
quoque innecem etus paratum ofìendit . lib.cit.nu. 8. 

HA VENDO il Cardinale diSauoia fpedito alla corte 
di Spagna con fue Leccete, édel Prencipe Tomafo il 
‘ Tenente D. Alonfo diVillanoua per auertire il Come 
Duca delle prattiche del Prencipe di Monaco cò Fran- 
cefi , ricusò d'afcoltarlo , e di riceuere le Lettere de Pren- 
cipi, facendolo per ricompenfa di quel bon Officio im- 
prigionare, arcione, che cagidnò cambiamento di Scc- ' 
na tale nel Teatro del Mondo, che mife in apprenfio- 
neil RèCatolico delle peffimc confeguenze, che por- 
tò àgrintereffi publici, cpriuati la fua dichiaraiione al 

par- 
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partito di Francia . ^ruf 'vol, i. lilf. 21 . 

LVIGI XIII. Rè di Francia partito da Parigi per re^ 
primcrc Tlnfolcnzc de'Religionieri , fò a Blois grauc- 
jncnte da vna flulTione catarrale tormentato di maniera 
tale, che rcfofi infopportabile il dolore fùcoftretto di 
metterfi in letto , e feruirfi di qualche rimedio per raddol- 
cire il tormento ; Mà benché patifse egli vna grande agi- 
tatione d'animo hauendo hauuto auuifo , che era arriua- 
tovn Gentilhuomo a Blois per ragguagliarlo delli fucr 
ceffi dellafsedio di Tonneins, volle egli medefimo 
afcoltarlo, dando a conofcere , che poco fiimaiia il fuo 
male, quando erad'huopo penfarea tutto ciò, eh egli 
credeua potefse efser vtìle al fuo A^to.^emard. Uh. 
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D ovendo il Prencidpe vfdre alla guerra fuori 
del fuo flato per procedere con la mifura di tut- 
te l'auucrtenze neH’Intraprendere affare di confequen- 
ze tanto importanti, e per fottrarre lo flato dallordina- 
rie contingenze della guerra, conduca feco fotto diffe- 
renti colori i perfonaggi più grandi, e particolarmente 
quelli che pofsonofpargcre il feme delle folleuationi. 

Multa e Ma^ijìr ut ihus magnar» Confularium partem Othi 
non participff) aut Minijìros belloyfed comitum fpecie fecum 
expedire lubet .Uh. i , Hiflor. mnt. 2 2. 

HAVENDO Luigi XIll. Re di Francia deliberata !’•? 
imprefa tanto rilcuante del Contado di Roffiglionc, il 
cui aquiftocra perferuiredi fortiflimo Baluardo allaCa- 
taiogna, fi difpofe d'introdurre in quelle parti forze fi 
podcrulè , che gli defsero ficura la Vittoria , a tal efièt- 
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to ìncatninandoui egli vn efercito per numero , e per va- 
lore, e nobiltà riguardeuole, c formidabile. £ perche 
per lungo tratto di paefe conueniua al Rè dicaminare « 
cd’allontanarfi dal Centro del fno Regno per premunirlo 
da tutte le pani da qual fi fi a improuifa alteratione habile 
a richiamarlo con gl’efsèrcitida quefta imprefa perfuafe 
al Rè il Duca Cardinale di Richilieù di condurre feco la 
Regina , & il Duca d’Orliens per fottrarre con labfenia 
di quelli l’efca a noni incendi] di turbulcnze Ciuili , la- 
feiando nel mentre cuftoditii figliuoli, fuccelàori della 
Corona nel Bofeo di Vincenna come in luogo ficuro ed ef- 
fente dairapprenfionc di qualfiuoglia pericolo. D. 
Sirttom. x. hb. i. 

LE profpcrità, che accompagnarono Tarmi Spa- 
gnole in Fiandra, e in Catalogna , mentre la Francia nel- 
le turbolenze Ciuili languiua fecero concepire fperanra 
per Tefclufione da Piombino, e Fono Longone dell’ Ar- 
mi Galliche: onde D. Giouanni d’Auftria in Sicilia, 
Conte d’Ognate a Napoli, cilMarchefe di Caracenaa 
Milano raccolfero numero grande di Soldatefche , e di 
legni MarittimitMà il Conte d’Ognate prima di fortire da 
Napoli per nonlafciare commodità di noua feditione in 
?fsa Città in tempo della fuaabfenza, follituì in luogo 
di V. Rè Don Beltramo di Gueuara fuo Fratello, ein- 
uitò fotto fpecie d’honorarli a feguitarloin quelTimprefa 
il Conte di Conuerfano Generale della Cauallaria , il 
Caualier Tomafo fuo figlio. Fra Titta Caracciolo, D, 
Vincenzo Tuttauilla, Don Ottone, Don Diomede, c 
Don Gabriele Caraffij il Conte della Saponata, ilPren- 
cipediSans, il Conte di Celano, il Duca di Sciano & 
altri afsai da lui (limati poco inclinati alla quiete del Re- 
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gno. Guttld. Priorat, Hiji, di FrAncia tik y. .’inr.f 01 . 

. iCf! 
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S E il Prcncipe j ò Generale degl’eferciti facendo del- 
la fua perfona poca ftima fi auuenturarà ne Cimenti 
quando fc gli rapprefenta Toccafione per combattere, e 
foficnerà al pari de Soldati le fatiche, ci difagi della 
Guerra, imprimerà in quelli la coftanza, eia bramirà 
con la fperanza della Vittoria. 

^ec illi fegne , aut corruptum luxu iter , fed lorica ferrea 
yfuSf ante figna Pedefier horridits incomptut, fame quc 
dtjjìrmlis . Htjl. Ub. 2. nu, 

COSTAVO Rè di Suetia portatofi fottò Ingloftad fìl 
vicino alla morte poiché gli fù da vn colpo d'Artiglicria le 
uatoilCauallodifottOjOndeda Soldati, e Capitani fu con 
molte inftanze fupplicato di più riguardo alla fua perfona: 
Mà il Rè con volto piaccuole rifpofe advn Minifliro, 
che di ciò l'efortaua ; Non bifogna, che il Réfi ponga 
fra Tarmi per penfare alle dclitie, eficurerre della Reg- 
giana motte deue efler Tempre cara , quando dà vira al- 
rhonore,&vtilealpublico: Non fono effettuati mai più 
' meglio i comandi del Padrone, che dalla prefenzadel- 
TiftefTo : Queftovi facci conofeere, che la morte non 
rifpatmia alcuno: fiamo tutti mortali. Guald, Priorat. 
Hijl. pari. I . lib. 5. 

LVIGI XIII. Rè di Francia , rifoluto di far Taquifto di 
Perp’gnano partì di Narbona, & non oftante Tincom- 
modo ben grande, & il dolore della Podagra , che lo 
rrauagliaua, volle formare egli rr.edefimo le Linee di 
circonuallatione, afirgnarc i quartieri , cdifporreTaffe- 

dio 
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diOj dicuiambiuala Palma : Aleggiò il Rè in Campa- 
gna affiftendo per tutto , e difponcndo con l’occhio prò. 
prie l’afledio, fprezrando li pericoli del Cannone, e 
del Clima vgualmentc, rimirando il Mondo vn gran Rè 
campeggiare fotte Perpignano con poco commodo, e 
minor fplendore , non hauendo che vna piccola cafa per 
fuo ricetto. D. Fit. Siri, tom. 2. lib. r, 

NEL memorabile conflitto feguito nel Borgo di S An- 
tonio di Parigi tra l’efercito de PrencipiFrondorf, con- 
dotto quello dà Condè, e quello di Luigi XIV. di Fran- 
cia, comandato dal Marefcial di Turena, ben che tut- 
ti gl’a Itti Generali , c Capitani fi diportaflero con emu- 
lata intrepidezza, c per l'ardire ftraordinario, c perl'- 
attioni coraggiofe vi meritaflcro vniuerfalmente granlo- 
de.Il Prencipe di Condè fece proueeccelfe del fuo valo- 
re, e del fuo impareggiabile coraggio, poi che niente 
curando la propria vita feorrendo come vn folgore bora 
ndvna, fitora ad altra parte, duuc era più fanguinoia 
lamifchia, c il pericolo de Puoi fece rOffitìo non meno 
di Capitano, che di Soldato, e più volte fù vicino alla 
morte, mentre gli fu morto fotto il Cauallo, & egli col- 
pito nella corazza da più colpi d'Archibugiate, forate in 
piò partile veflimenta, brugiate penne, e Capelli j On- 
de il Marefcial di Turena hebbeà dire, che haueua hauu- 
to ordine d’andar a combattere il Prencipe di Condè ; 
ma che nella mifchia haueua trouati piùdifei Prencipidi 
Condè, poiché a qualunque parte egli fi voltaffe haue- 
ua trouato in tefta de Nimici il Prencipe con la Spada in 
mano . Guald. Pmnt. Hiji, dt Francia hb, S. 
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■jiij . ■ ■■ ' 

ATOKISMO CULI ' ; i. - ' 

I Popoli, che temono dcirArmi nimichc dcuono con 
ogni accuratezza, efollecitudinc prouederfi di tutte 
le cofe neceilarie alla diflfefa per non trouarli inganna- 
ti con la ficurezza della Pace, e precipitati nè mali del- 
la guerra . 

^on ItaLa adiri , tiec loca jedes^tte Patria yidthantur tatti'* 
quatti txtertia httora y ^ 'z/rbes hojìiutn 'ztrerc j •vajiarc rape- 
re^ eo àtrocius^quod mhil '■vfquam prouifum aduerfuta metus , p/e- 
ni Agri , aperta domuSy «ccurfantes Domini iuxta Coninges , (&• 
LibertoSy fecuritate Pacis y belli malo circttmuemebantur . 
Uh. cit, m. 4 . 

IL Conte Tillì tentò di riaquiftare la Città di Ver- 
thein. Piazza forte fituata fopra il Mayn ,e poi voltoiS 
verfo Norimberg, rifoluto di caftigarla per eiferiì di- 
chiarata apcrcatncncc <iuilca del KC di !>uetia : mà queftì 
tentatiui non ebbero il preferitto fine> perche quei Cit. 
ladini di tutte le cofe neceflarie in tempo oportuno cratiw 
lìproueduti, e mancando a gl’imperiali le colè bilogne- 
Moli pertale imprefa con Icferctco Suezzefe a Fianchi fu^ 
jononecelfitatialafciarei quartieri prefi,.eftradarfi vcr- 
ibilPalatinatofuperiore , <t/o4 I. 

A F 0 K I S M O CXLIL 

I L Generale , che conofee Tlmpcto de faoi Soldati nel 
defidcrio di vfcire alia battaglia» quando non gli 
poflì raffrenare , farà prudentemente, fe egli fteflo per 
fecondare la loro ioipatienza gli accompagnarà ai cir 

mea- 
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mento, perche reftando quelli danneggiati cò'l cono 
fcere l’errore della loro difubbidienza impareranno per 
altra occalìone ad vbidire. 

Fit temerìtatis alien<e comes Spurinna primo coaS^us , rnox 
evellt Jtmulans , ìjho plus auEloritatis inejfet confilijs^ fedi- 
fio mite secreta Pojlquam in confpeSiu Padus , ^ nox appetchat 
rvAlari cafra pUcuit ts lahor yrbano militi infolitus contudit 
aaimos. lil>, cit. num j. 

IL T illì fece ogni sforzo per ritenere il Poppenaim per 
che non fi cimentale cò’l efercito Suetefe, accampato ne 
contorni di Lipfia j ma quello fempre troppo ardente al 
menare delle mani volle apiccarela fcaramuccia, epo- 
feia inoltratofi nel groflb de Nimici , vi rimafé circon. 
dato a rifehiodi perderli, neeelfitando ilTillì ad inuiar- 
li buon numero di gente per difimpegnarlo , & alfiftcrli 
anco di perfona con tutto l’efercito Imperiale che dal 
precipitofo Configlio del Poppenaim peraltro fauio, e 
generofo Capitano fù al ferro Suetelc efpollo, il quale 
con la di lui rouina lafortuna dell’ Armi Cefaree abbattè , 
c vinfe . Sw/. 'vol. \ . lik y. 

I Soldati Francefi della Cittadella di Torino, non 
potendo più contenerfi fr.ì le angullie di efla ardeuano 
di defidcriod’vfcirc al Cimentarli co* nimici, nià rirenu- 
ti dal fupremo comando del Cardinale della Valletta 
amaramente fi doleuano. Pur finalmente noiato dalle 
rimonllcanze de Capitani, permifeloro l’vfcita fiotto la 
condotta del Signore di Nerellano fioura la Città vec- 
chia; mà ributtati ageuolmente da difenfiori, epérdu- 
toui con altri di loro lo llelTo Marchefie di Nerellano, il 
Barone di Vagliac, cilCaualIiere di Halincurt impa- 
rarono a proprie fipefic adeflcre più obcdientialh loro 
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Comandanti. Capriata part. feconda libro iS* 

A F 0 R I S Ad 0 CXLJII. 

D eve ìI Generale Prudente sù‘I principio della 
guerra procurare di aquiftare riputatione alle 
fue Armi cò’l fare qualche nobile imprefa, percioche 
quella feruiralli per ridurre alla Tua obedienza con mag- 
gior facilità l’Inimico. 

Ceemna Padum transgrejfusy tentata Othonìanorttm fide 
per codoquium y promtjfa ijsdem. PerituspoflquamPax y 
^ Concordia fpecioftSy irritis nominihus tarlata funt y con- 

fdia curas^ue in oppugnationem Placentie magno terrore 'vertit 
i^narus y yt initia belli proucnijjent famam in cetera fare , lib, 
àt. num. 6, 

La caduta di StettinjCittà fortificata con buone muri> 
torri, e fo(TejMetropoli della Pomerania in mano di Gofta- 
uo Rè di Suctia portò tanto fpauento nelli habitanti delle 
vicine Prouincie, chclcuatofi egli dà Stectin, e fpinto 
l’efsercito neirillerso tempo , parte fotto la condotta di 
GoftauoHorno all'Imprela diDam, »Piazza sùlefpon*' 
de finiftre della Plana, chea prima villa de Cannoni 
Suezzefi lìcompofe, cò’l rimanente, condottoli egli in 
petfona fottoNcugartenui,in due giorni fc ne refe Padro- 
ne j indi feorrendo tuttala Pomerania, diuerfe Piaz- 
ze fenza contrailo fc gli relero arollandofi fotto le fue in- 
(egne molti Soldati delli Prefidij delle terre, e Piazze 
conquillate. Guald.Priorat.Htfi. lib. i. 

L imprefa fatta dal Conte di Grancè perii Rèdi 
Francia della Citta di Bar Metropoli del Ducato di Lore- 
na, opero che la Città di San Michele prcucnilTeconla 

refa 
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refarinuito del Conte, che trouò parimente non meno 
i Cuori de’gl’Habitantì, che le porte di Gondccur , e di 
Lignì aperte a fuoi voleri, non trouan io che qualche 
poco di refiftenza a Neuo Caftello, che dopò qualche 
volata di Cannone fi refe infieme con Mifecur ,e Trend 
alia diferetione dell' Armi Regie , mentre il Signor di 
Halier Gouernatore di Nansl riduffe con vn altro corpo 
d’ Armata alla Tua obedienza tutto il rimanente della 
rena. 2r«yT <vol. i. Ub. 20. 

A F 0 K I S M 0 CXLIF'. 

D eve n Generale afialtareil Nimico quando egli 
arriua al defiinatopofio fianco da vn lungo viag- 
gio, & è occupato nel fortificare il campo , o vero è af- 
faticato daH’afiedio, ò fattioni militari perche facil* 
mente lo danneggiarà . 

Ceifoyi^ Faulmo abnuentibuSyintlitem itinere fejfum farcinis 
grauem obijeere hojli non admijfttroytjuo minus expedit us 
quatuor nullia, pajfuum progreffus , aut incompofìtos in armine , 
aut difperfosy O' Valium molientes ékggrederentur . iib. ctt, 
num. 1 1 . 

MARCHIANPO il Tillìa camin Francefe verfo U 
Saflonia mandò auanti tré Reggimenti fotto la condotta 
del Monte Cucoli, Holchì, e Bcrnefteim ; mà mentre 
fianchi gflmperiali dal caldo, e dalla fatica fiftauano 
ripofando, fpedì loro incontro il Rè di Suetia tré Reg- 
gimenti diCauai.'eria, che tentato primiero il Monte 
Cucoli, Irebbe che fare a faluarfi con pochi de fuoi, ri- 
mafo quafi tutto il Tuo Reggimento tagliato a pezzi, & 
ilBerncftcim fuegliatoda qucfto primo tumulto j ben- 
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chefacefse qualche difFefa, rimale però egli vccifo di 
Mofchettara : hauendo folo THolchì fortuna per non 
efserftacoafsalico di primo Lancio di metterli alla dife- 
fa , e portarfi in ficuro .Srtf/. >vol. i . 5 . 

IL Torftcnfone Generale dell’ Anni Suezzelidopò 
cinque fettiraane d’afsedio, ch’egli oftinatamente ha- 
ucua mantenuto folto Briga Piazza Reale nella SlelOa , 
hauendo rifaputo da riconofeitori , che l’Armata Im- 
periale s’accoftaua alla Piazza afsediata^ radunato il 
Configlio di guerra deteminò di non efporre lefer- 
cito faticato dair^afisedio al rifehio della battaglia , 
ma contro refpettatione vniuerfale raccolte l'infegne 
adietro abandonò Timprefa per non riceuere vn Scacco 
matto da gente frefea, cvigorofa* D. Fit» Siri > tom, 
7>fiib» 2t 

A F 0 R 1 S M O CXLF, 


N on è bene, cheli Generale rifapendo dalle Tue fpie^ 
che lefercito nimico marchia in ordinanza Aia egli 
co’l Tuo diford inaio, poiché prefentandofi quello fchiera- 
to in battaglia potrebbe con la confufione di queAo ot- 
tenere la vittoria . 

Dtfpflfita Fitcllianitrum Legionum acies fine trepidai ione 
etenim{ quamquam vietno hofie) afpeBus armorum denfisar- 
bujlis prohibebattir apud Othonianos pauidi Ducer , miles Du- 
cihus infenfus mixta 'vehicula, (^lixit, preruptis a:trm- 
quefojpSi fviaj quieto quoque agmini angujìa. Itb.cit.nu. ii. 
IL Conte Ciouanni Sorbellone rinforzato di gente 


dal Cardinale Albcrnoz fi auanzò a Morbegno , otto 
miglia lontano dal forte Fuentes, e prima terra della 
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Valtellina, credendofi, che il Duca di Roano fofsc all - 
altro confine a combattere , e che non potcfse giongere 
per vn pezzo : Onde vsò poca diligenza nel trincerarfi, 
ma prefentatofi il Duca in faccia del Conte d’improuifo 
con le Tue fquadrc ben ordinate. Io necelfitò a combatte- 
re, &ritirarfi colto di vna mofehettata, reftando il Du- 
ca Patrone della tcrra.C<t/’r/<rrrfp/*rf. 2. //^. 14. 

IL Marcfciallo di Plellìs marchiana conrefcrcito Re- 
gio per giungere il Generale Turenna, che con Tarmi 
del Prcncipe di Condè , e de Spagnòli haucua fatto al- 
to nella Valle di Burg, rifoluto di combatterlo in ogni 
modo; Mà il Turenna alTauuifo, che dalle fpie ne heb- 
be, fece con tré tiri di Cannonefegno alle fuetruppé 
per ridurle in ordinanza , e vi fi portarono con tanta fol- 
Iccitudine i fuoi Capitani, che prima che vi arriuafsero 
i Regij fi fchierarono su le cime di Colli , il che fece riu- 
feire la battaglia in numero quafi pari de Combattenti j 
pericolofa, terribile, efanguinofa, militando in am- 
bidiie gTeferciti de primi Capitani del Secolo, nonché 
della Francia. 3r»/. W. 2.Ub.S. 

A F 0 K I S M 0 C%LV, 

. 

I L Prcncipe, che entra dentro vna Città del Aio fia- 
to, conquifiata dalui per forza d’armi, femprede- 
ue guardarfi d’entrarui come trionfante: mà bensìac- 
coglicreciafcunocon lieto vifo , mandando in oblio Tin- 
gi nrie riceuute. 

f^itellius a Ponte Adiìuio inf^i equo Paludatus accirf 
ilujque Senatunty ^ Populum ante fi a^cnsqttominusy 'vt 
captam'vrbemingrederetur amiconm Cunfdio deterritus y fum- 
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fMfretextd^j ^ compofito agnine incefiit , lib, cit, num. il* 
MADAMA, Chriftiana di Sauoia, rae«?re fecejafua 
cntratiin Torino^, doue fu riceuuta con Archi trionfali , 
c con ^pplaufo incredibile da quei Popoli, memori del- 
la benignità, e manfyetudine della fua palsata Regcn- 
za , taccolfc con lictiiTimi tratti di clemenza, e di corte- 
fia tutti, cciafcuao di quei Cittadini ^ come fe hauefse 
mandate, in oblio , le cofe andate, anzi come fe non foC 
feto mai fuccedute. Capriata pari, 2. tib. 1 7. ’ 

LVIGIXIII. Rè di Francia douendo farelafua entfa- 
ta nella Città di Pò conquiftaca dalle mani de Ribelli, c 
diftefa dalli pretefi riformati, venne da Deputati della 
medema richiedo, come volefse .efser riceuutpj alU 
quali egli gencrofamente , e piamente rifpofej Che vi 
entrerebbe come Sourano, fc vifofse vnaChiefadoue 
potefse andarui a fmontare da Causilo; Mà fe. quefta 
non vi fofse data * ch’egli non voleua altra folennità , c 
ne meno entrami, non dimando efser decente, ch’egli 
riceuerse onori in vn luogo, oue già mai vieta dato, 
che non hauefse refe publichegratie, & vn particolare 
omaggio a Dio, dal quale ne riconofceua il Pofscfso . 
Nè altra cerimonia volle nell’ingrefso di queda Città , 
che rincontro di molte perfone di efsa, alle quali per- 
mjfc, che gli compatifsero auanti armate, contro 
efpcttatiua di molti, che fi credeuano , chea gente ino- 
bedicnte , e ribelle prohibifse prefeotarfi in quedo equi- 
paggio. ‘Bernard, lib. 4. num. 27. 

LVIGIXIV. Rèdi Francia, imbrigliata ch'hcbbpla 
Città di Bordeos cò’l Reale prefidio, perche più non 
penfafse a feditiod mouiuenti , prima d’incaminarfì 
verfo Parigi per dare fegni di confidenza al Popolo , 

che 
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moilcaco molco itici morito nel Tuo iogreffotfi 
fece matchiare il giorno auanci la partenza cucco il Reg* 
-gimcnco delle guardie.» rellahdo il Rè con vnd fola 
Oonipagnia , c per ccnfcqucnza nelle mani di quelli ha- 
bitanti » che di quello tratto- rcftarono grandemente fo- 
dishuxi) e in gran parte fìnceraci delle rette intcntioni 
del Cardinale Mazzarino , elle nello fpatio di dieci gior- 
ni» che vi fi fermò la Corte non fchiuò di paffeggiare 
■ogni ho per tutte le contrade di quella Città fenza 
guardia alcuna » con la Tua fdla Carezza» ^GmIìÌ, Priorac, 
fìiji^idifraneiéiib.f-, !. . . i - 

t ■ ■■ 

AFOKISMO 
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N ONdeue il Prudente Gcnecale negare al Nimico 
i quelle dilationi , o fofpenfionì charmi, quali 
giudica, l'che noti poflìno fneruarc le forze, chefipof- 
ièggonodiprefente; mà che anche poflìno fcruirc per 
d^tempo alli rinforzi'Con nouelcuate diSoldatefche . 

Itkfkluhri morài'nothit rvìres ^ freftntihitsmhil 

■périìu?um. HijUib.i.num.i. 

. L VICI XIII. Rè di Francia, elle ’defideraua 'd'aquiftar 
tempo per foccorrerc Cafale, e che foftenendolo auancag> 
giaua le fuc conditioni nel trattato di Ratisbona , a pena 
vidde i Capitoli della Tre^ddchè i\ Duca di Sauoia, i Ca- 
pitani Ce fa rei, c Spagnoli addimandauano a i Capitani 
dell*efercito Francefe, chegliapprouò,e fpedì in Italia 
Monsù di Brezè , con ordine al Duca d’V mena , e a Ca- 
pitani dell’efercito di accettarla. ‘Brufvol. i.ltb.s. 

GIOVANNI Cafimiro Rè di Polonia vedendo fiu- 
nito il trattato di Pace cò’l Ribelle Rogdano Chimielne- 

Aa a fchì 
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fcbì, procurò il re fpiro alle Tue irmi con vnaTregai 
la quale fu feco conchiufa da Pafqua fino a PòntecoHe*'» 
non per altro accordata da coflui , che per meglio inca- 
minarei Tuoi trattati cò Prencipi confinanti} poi che 
mentre daua parole al Rè, ceneua occulti trattati cò 
Prencipi confinanti, ecò’l Turco medefimo, facendo 
credere a ciafeuno di loro d'inclinare alla fuaRcl/gióne • 
%/ae, nifi, di Polonia, 

ILMarc^efedi Leganes meritò appreflo il Rè Catoli- 
co> nome d’Iniprudente, accompagnato dalle doglian- 
ze del Prencipe Tomafo di Sauoia , dell’Imperadore , c 
Cardinale Infante, perche acconfentì (o forfè anche 
propofe vna Tregua tanto dannofa al Partito del Prenci- 
pe, al Duca di Longauilla , che aogufiiato nella Citta- 
della di Torino dalla penuria delle Vettouaglie c delle 
mpnitioni era per foccombere a qualche improuifaTcia- 
gura, fe haueffe gli Spagnoli continuato a llringere con 
tutte le forzi&la medema Cittadella , che ineuitabilmen- 
te (crebbe caduta nelle loro mani, fccò'l benefitio del- 
la Tregua la Duchefla, non haueffe hauuto cornmoditàdi 
riforgere, e di rinforzare con noue prouigioni di gen- 
te, e di Vcitouaglic le Piazze pericolanti. Capriata f art, 
2,lib.i6. 

A F 0 K I S M 0 CXLVIl, ! 

' * 

I L Prencipe , o Generale di vn Efercito , fe con qual- 
che atto generòfo darà faggio del fuo valore, per la 
vergogna , che con quello penerà ne fuoi Soldati , fe- 
rà badante a imprimere ne loro cuori il coraggio, eia 
brauurak . “ 

Eo 


DI CARLO MOSCHE^l, ijp 

Eo MjhremQ ttrdoris ( Antonia ) froue^us ejlf nn f^exilU^ 
rium jHgUntetn hétftti tranfuerberarit , mox ereptum V tx'tUum 
in hojlemyertit qm pudore haud plurety quam centnmequitei 
reftjiere, lib- cit, num. 4 , 

IL Duca Bernardo di Vaimary didìmulò la morte del 
Rè diuolgando frà le fquadre non efser vero; mà ben 
elTer egli prigione e conuenìrfi a Soldati il combattere per 
rifcatcarlo : Onde detto loro, Chi ama la memoria del 
Rè mi feguici; fcagliofll fourala battaglia Cefareaver-^ 
foi Molini, efacerbando con quell'atto digenerolìtàif 
cuore de SuezzeG in tal modo , e così infocando l'animo 
de Capitani, che non {limando elTi più gloriofa morte 
di quella, che accompagna il Tuo Signore fi auuentaro- 
no contro grimperiali con tanto ardire, che ingaggia- 
ta la Battaglia nefeguìvn fatto d' Armi più fanguinofo 
del primo, piegando la Vittoria a fauore de Suezzciì 
con gran gloria del Duca di Vaimar. 5r«/. 'voi. i. lib. S. . 

LVIGI XIII. Rè di Francia dopò di hauer efpugna- 
ta,& incenerita la fortezza , e Città di Monheur, tratee- 
neuaG a Longuetille, doue era flato il Tuo alloggiailkfito 
durante ralfedio di quella quando vna nottefuronofen- 
titi non molto lungi, alcuni tiridi Mofeheto, che fece- 
ro credere alli Soldati Regi/ , che foffe l’Inimico che dal- 
la parte di Lande fi auanzaflc per coglierli alfimprouilb 
mentre erano imbarazzatine! disloggiare da quel luo- 
go. Corfero a quello Ron>ore molti al Padiglione del 
Rè, configliandolo a ritirarfi in qualche luogo ficuro da 
buone truppe de Soldati afiìftito, alli quali il Rè rifpo- 
fe , che fi partiua per montare a Cauallo, e che voleua 
condurre feco truppe armate ; mà che quelle feruireb- 
beroper incontrare llnimico, pon volendo egli altro 

luogo 
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luogo di fallite , che quello , che il Tuo coraggiogli pre- 
parane, e che, chi l’amaua lo feguifle. Qyefta rifolu- 
tione inanimì tutti inguifa tale , che a pena egli fh à Ca- 
uallo, che tutto refercito era in armi marchiando egli 
alla teda, con indicibile, & infinita Tua glena. 
nard. lih. 6 ,mm. 31. 

ILPrencipediCondè, mentre fi ataccò da fiioi Sot 
dati laZufFa con l'armata Regìa nel Borgo di S. Antonio 
di Parigi vedendo, chei Terzi di lingua d’oca, Valois', 
ediLangeron piùrefidere non poteuano allempito, e 
furore dclliRegij, che li caricauano, vi accorfe egli 
fteffo in teda del fuo Reggimento di Cauallcria, eme- 
fcolato, comefemplice Soldato nelle fchiere auerfaric 
molti vecifedi fua propria mano, e molti rifpinfe, efo- 
ftenneconla propria Spada; onde con fua gloria furo- 
no rinuigoriti gl'auuiliti d’animo, e rimeffiapodi quei 
terzi, che n'erano dati fcacciati, Guald.Priorat. JHiJì.di 
Francixlib. Z, 

. . A F 0 R J S M 0 CXLVlìI. 

D ovendo ì 1 Generale d’vn’efercito ciméntarfi 
co l’Inimico in fito, * douc i fuoi Soldati , o perla 
vicinanza delle cafe loroj o per haiiereappreffo luogo 
doue fi pedano faluare, più todopenfino alla fuga, che al 
Combattimento, non tralasci diligenzaalcuna per roglie- 
re loro queda fperanza perche, fiano neceflìtati a combat- 
tere con valore draordinario . 

Et propinqua Cremonenfium menu quanto plus fpei , ac ef- 
fugium [minorem adjiflendum anmum dahaat, hb. citat. 
num 4. ~ . 

AZ- 
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AZZVFFATaSI r Armata Spagnola giudata dal 
Conte di Bofsù nel Mare di Harlem con quella del Prenci- 
pc d’Orangcs , fece a quella groflb danno reflere le fue 
genti vicine alle cafe loro , perche come i Marinarivid- 
dcro la loro Capitana maltrattata , dubitando venire in 
mano dclli Spagnoli , Sthauendoil lido vicino fì getta- 
rono al Mare, per faluarfi notando , e quello eflempk) 
fuadaitoHoreguitodamoltiroldati, che le folfero (lati 
ndl'alto mare haurebbero forfè tenuto più faldo , c 
combattuto con più brauura . CoaefiagJib.S-, 

GIOVANNI CaQmiro Rè di Polonia prima , che egli 
ataccalTe li Tartari, &i Cofacchi.fchieiò il fuo cfcrcito 
foura il Fiurtie Stir, c dopò di hauerlo fcorfo da ogni 
parte per riconofcere, fe vedeua mancamenti in alcun 
luogo, comandò fotto pena della Vita, che niuno 
vfcilTc a fcaramucciarc fenia fuo ordine efprelTo, per 
non turbare grordinidcH'ordinanra, e comandò, cheli 
rompedcro tutti li Ponti , che rcllauano adictro per to- 
gliere in ogni cafo la fperanza alli Tuoi di fuggire; ma 
più vigorofa mente combattere. ‘Bifac. Hi[l. di Polonia . 

A F 0 K I S M O CXLIX. 

S E il Generale fapràpreualerlì a fuo auantaggio della 
fuga, edifordine dell'Inimico vrtanduloìùbito con 
fquadrone ferrato,edenfo , riportarà con poco fpargi- 
mento di fanguegloriófe Vittorie. 

Pofi (juam ftilfos fentit Antonius denfo agmhte ohturbati 
Uxat ordines abrumpuntur y nec repitui quiuere impedientibus 
V chùulis tormentisque ; Ptr limitem nÀ<e fparguntnr con/eSlan^ 
dije^inatione rviElores * libsit. 


IL 
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IL Contedi Soifsons, tragittato di notte foura vii 

w 

Ponte di Barche Icfercitode Prencipi Malcontenti della 
Francia, occupò con profondo Silentio quei (iti, che 
piùgli paruerooportuni pcrconfeguire la Vittoria con- 
tro il Marefciallo di Sciattiglione che con l’Armi Regie 
afsediaua Sedano; cò’l quale incominciato il fatto d- 
ArmilaCaualleria del Rè improuifamente afsalitadavu 
le terrore, più che incalzata daH’Impreflìone nimica , 
abandonate vilmente Tarmi voltò a tutta briglia le fpalle, 
pórlo che non furono tardi a preualerfi di così fauorcuo- 
le congiuntura i Malcontenti, portandofi foura di loro 
con fi gagliarda carica , chè cominciando prima a cede- 
re, e poi a vacillare, vennero finalmente i Rcgij total- 
mente sbaragliati fenza fperanza di più rimctteìfiin ma. 
niera alcuna. 'Bruf njol. i,hb. 2 o. 

CARLO Stuardo Rè dìnghiitcrra vfeito da Vuo- 
rcefter pafsò con tutto Tefcrcito Scozzefe verfo Pe- 
riuuood per prefcntarc la battaglia a Nimici, nella qua- 
le benché il Rè Aefso nella tefta de fuoi combatiefsc con 
inaudito coraggio, non fecondato però dal fuo corpo 
diBattaglia, cheficonfufe,edifordinò, fùcoftrettoin 
fretta ritirarli, diche auucdutofi il Croniuel incalzò con 
ifuoi Inglefi viuamente la retroguardia della Cauallc- 
ria , Regia , e nello ftcfso tempo con la fua Fanteria oc- 
cupò il forte, e fece tanta carica fopra gli Scozzefi, che 
precipitofamcntc firidufsero nella Città, doue la Fan- 
teria di Cromuel feguitata dalla Caualleria entrò anch’- 
ella con tanto fpauento de Regij , con fi orrida ftragc di 
perfone, che ogni contrada era ripiena di Cadaueri, e 
bagnata di Sangue. Guald, Priorat. tìijì.di Fran€ia Ith.z; 


AFO. 
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afori SMO CL. 

L *OfFcrirc asoldati il facco della Città, ch’il Gene- 
rale brama di efpugnarc fcrà badante per fare, che 
quedi fi efppngano con la vita a qualfiuoglia pericolofo 
hazardo , e che {limino facile qualfiuoglia benché ma- 

làgeuoleimprefa. ^ , 

Multa cum flra^e incejfcrat coatatio f nlDucesfejfomilttt^ 
^ a/elut irritas exortationes ahmenti Cremonamiwti(hraJfent , 

tib. cit. num. ^ 

IL PrencipeTomafodi Sauoia trapafsò airattacco di 
Villa nuouad’Afti con vn Neruo confiderabile di Gente 
Italiana, c Tedefca fotte il comando di Don Carlo della 
Gatta, doue nc potuto o con le lufinghe, ocon le minac- 
ele tirare infieme con la piazza il Conte Carlo Cacherà* 
nojchen'era Couernatore, al fuo partito, ne comandò 
due bore auanti giorno la fcalata , concedendola in preda 
alla fua gènte , che auualorata da cosi fatta fperanza , non 
oftante la coraggiofa diffefa de Francefi, che la guardaua* 
no, v’cntrò a viua forza, e fatto prigione , il Gouernatore 
mandò la terra a facco , non perdonando perla pietà del 
Preocipe,cbe a luoghi Sacri. Capriata part. z.lih, 6, 

A F 0 R J S M 0 CLL ' 

E COSA molto pericolofa il rinforzare i prefidij , l’ar- 
mare le Città di frontiera,e fare altri apparecchi mi- 
litari mentre fi negotia l’accordo, o fi procura la Pace; 
^ poiché in vece di leuar le gelofie,moltiplicandofi i fofper- 
ti per parte di chi dubita d'effere ingannato fopra il timo- 
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re di quefte procedure non acconfentirà già mai all’ago 
giuftamento; màprofeguira arditamente finp alla perfet- 
tione relTecurione de fuoi difsegni . 

S^dot^njs^rp ViB^{«eUgii^fufpef 

P^f^lpsjequcret^ui^^^^ hofiiìtsexercitHS^feccranf^ Luh'^.cit^ 

CARLO Primo Rè d'Inghilterra ha ueua mandato a| t 
paf^q^nto alcune propofuioni fuc pcrJ’aggiuftamento, 
le qua(i menare in lunghe conferenze da Parlamentarij fi, 
cfsaminauano, fece egli introdurre numerofi prefidij di 
fqp^dre armate nella Città di Neucafiel, e di Baruich , 
frontiere verfo la Scoria, e poco lungi la prima 
^^orebj non oftante anco, che nell'vltimo aggiufta^; 
mefitp con jSc;ozzefi s’era obligato di lafcia/e quelle piaz- 
ze^ lott;oÌa fola,cuftodia di quelli habjtanti. Da quella^ 
npuitàji? congiunture. fi diflRcili pigliarono occafionc li; 
P^apaentarjj d’impnmere n,e, grapinji dell’ Vniuerfa- 
Iq^rj^uerfiqne del , Rè all’ accordo , tutte le mire fuc 
dirijza^ff^eon la deftruttione del Parlamento a coraan- 
d^^e deipoticamente a popoli, che di tali fuccellì ne pa- , 
Iqfarpno fentimenti di grand’alceratione, con la rouina » 
del Rè Dori y.it.Siri tom.z. . , 

VN’Impcrfctto Fortino, òridotto, che il Duca d’Eper-. ‘ 
non ficeua lauorarejn Libourne , feruì nella commotione 
diBordcosdi pietra di fcandalo j perche nel medefimo 
tempp>ehe il Duca fi ritirò ad Agen , fececondut dcufT0^3| 
quel rjaotto due pezzi d’Ar.tiglieria, alcuni Morta r.b? l^a-, 
rili di PoIu<ji;c , che non era anepta in diffefa ; Nona! to-. 
fto's intcietalcauuifo in Bordos,chc la.CittàiWWifipQr. • 
feigfcompiglio, & indifordine, vp.Qfcrando iLparloj,*’ 
, ' . ' mento 
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mento, e il popolo, chequéllacra vna noUa intrapréfa 
d’Epernon , che non ofscruaua ciò che haueiia pròméf- 
fo : mentre in vece di demolire le fortlficationi , le adda- 
ua perfettionando, prorompendo perciò i feditio.fi ticlla 
'maggiore emotione , che fin aìl’hora in quelIi’Ciit!tà fofi 
fe fiata, e coloro, che follencuano offiitefeTTi^dcl Rè 
corfero grane pericolo della Vita . Gualcì. Prìorat. Uijìl di 
Ftòncia^lth.-^. 

A F b H I S M 0 CLIL 

A Sfediandofi vna forteira per indurre il edmandatu 
te di elsa ad arrenderfi , fi deue procurare *di far- 
gli credere, che coloro, da cuiafpettaua foccorfo, 
fono flati rotti, facendoli per ciò vedere le bandiere a 
loro tolte, ò fpauencarli con altro fegno , che pofsa ca- 
gionare vaflrauaganteparofìfmo di tema nel cuore de 
diferifori. 

Ciuilis chptarùm cohorttum Jtgnts etreund ttus , ut fuo 
militi recens gloria ante oculos , ^ hojìes memoria cladis ter- 
rérentur . tìtjlor. Uh. 4 . htim. 4 . 

GLI Suezzefi perauuilirc grAfsediati d'Hamelèn , 
dopò disfatto il fòccorfo, che dà grimpèriali gl’era fia- 
to preparato, gli fecero vedere la moglie del Generale 
Merodes, ed altri capi prigione, co’l bagàglio de gl’- 
Aufiriaci , ihuiandola con molto honore nella Città, per 
dare loroa conofccre, come rotto era fiato il foccorfo 
da loroattefo, per lo cheli ri folfcro di parlamentare, & 
àrrenderé la fortezza a patti di buona guerra. G«4/<^.Pr/a- 
tàt. Hifl. pdrt. 1 . lih. 6 . 

KIT OKN AT O il Poppènaim dall* Infctice ^ccorfo 
Bb a di 
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Maftrrch a pià felici imprefc nella Germania, fi riunì 
al Gronsfeid tentando , ed ottenendo più con l'arce, che 
,cou la violenza la Piazza fortilTima di Hildeshaim, poi 
che comparfofotto quella Città, e fpiegate le bandie- 
re tolte in altre falcioni al Duca di Luneburgq, e alBan. 
dis diede ageuolmente ad incendere a quegl’ habicanti di 
hauerli nouamence feonfìtei , G che in vano arpetearsero 
da loro foccorfo alcuno . Poi fatta la chiamata della refà, 
preualendo il timore de Cittadini aH’lntrc pidezza de Sol- 
dati prefidiarij j la Piazza s'arrefe a 1 Conte, che con de- 
nari, c conlemonitioni, che ne ritrafsc.riftorò le pro- 
prie genti , c proni dde falere fue piazze . Srufou. rvoL r . 


EMENDOSI da Cittadini , e Soldati di vna Città, 


che il nimico fia per cingerli con Gretto afsedio , 
doneranno con ogni follecitudine atterrare tutto quello, 
che fuori delle mura giudicheranno potere all’ aflediante 
feruiredlricoucro, c diffefa, 

Aàiterfus has belli concunentis mindt Legati Legionum 
’Jtdumlus Lupercus, ^ ’Numiftus Rufus rvallum , muro/, 
que firmabant fubuer/a lonaa Paeis opera haud proeul Cajlrts 
in modummmiagq extruàdy ne hoflihus'vfui forent, Lib, 
cit, num. 4 . 

IL Conte Tillì , portatoG fotto le mura di Lipfià 
con quaranta mila combattenti la ftrinfe in breue con l'at 
fedio , intimando a quel MagiGrato d'obidire immanti- 
neoce a iuol ordini quando non volefse vedere la Città 
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i^inata: Mà qQtuinuando i Cittadini* nella loro difTera 
incendiarono i borghi dalla parte Settentrionale, perche 
non rcruifse a nemici, e benché il Tilli s’afFaticaìse per 
cftinguere il foco, incenerirono fenza rimedio , e ne ven- 
nedacosì fatto incendio impedito l’aflalto, cheluuca 
per lo medefìmo giorno desinato il Conte . ^ruf. rvol. i . 
iik 5 . 

IL Barone Giouannidi Tende Gouernatoredi 
tJsbona hauendo intefo i auuicinamento del Vaimar , che 
pafsaua airafsedio di efsa Città, fece in mantinente ac> 
terrare tutti gredifìtij Sacri , e profani atorno le mura , 
come altresì fece (piantare tutti quelli deli '(fola, chefor- 
maua dal Danubio riefee più lunga della mededma Cic- 
tà, per timore, chegliSuedefinon vi fi trincieraflcro 
Ruppe ancora vn’arco del Ponte , ne mancò a prouigio- 
ne alcuna , che gli parefse badante per vna lunga diffefa. 
^ruf.n/oL i.lth. 10. 

DON Pietro Valenzuela Mendozza Gouernatore di 
Lerida , gettò gl*occhi fopra l’importante podo di Bala- 
guier, tenuto da Franced, e fi difpofedifarneTaquido 
con rintelligenze , maffimc pratticate con alcuni degl’ha- 
bitanti del Luogo. Inefsecutionedi ciò nafeofe le fuo 
genti dedinate all' Imprefa nel Conuento di S. Domenì* 
co, fituato a capo del Ponte della Piazza, c per l’effcr* 
to medefim© pofe alcuni Micheletti nell’altro Monadero 
delasParellas, e fe bene foleuano i Francefì del Prefi- 
dio, prima d’aprire le porte, fare la feoperta, non folo 
aH’intorno della Piazza ; mà vifitarc particolarmente il 
Conuento vicino. Il Sergente Maggiore fi nafeofe con i 
fuoi Fanti in certo luogo non mai olTeruato da Francefi, e 
collocò la Cauallaria in’dtro podo pocodifcodochia- 

’ . ^ maio 
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inatoValfogonc.Comparfo il giorno, e l’Ora <fflprirfi le por 
te vfcirono le folite guardie à riconofcerc, e ricercare il 
Cpnuento, portandoli il medcfimoGouernatore alla'pòtta 
perinuigilare ad ogni forprcfa ; Mà efsendofi dàlircdhi- 
iplici della terra joccupato il primo, e fecondo Raftcl- ' 
Io , vfcì fuori il Sargente Maggiore conlafua gente, ’c 
datoficonle accette a tagliare i rateili , e rompere le 
porte, finalmente entrò nella Città, con li più fcelti , 
neccllìtando il Baron ddla Fara Gouernatore a ritirarti ] 
co’l prefidio nèlla Chiefa di Santa Maria , doue capitolò j 
la refa . In tal modo guadagnolTi da Spagnoli Baleaguer, 
per non hauere li Pnanccfi demolito il Conuento di San I 
Domenico, che ferui al Nimico di ricouero per forprefl- 
derla * Guald. Prkrat. Hijìor. di Francia. Ith, 7. ^ 

A F 0 K I S M O CLIV. ' 

I L Gouernatore clic ha dal Prencipé vna Città, ò 
Fortezza in Cuftodiaj e teme di vn lungo, eftrCt- ^ 
to alTedro, deue-prouederlà a- tempo di tutte le cofe tìe- j 
cefsaric per il mantenimento di elTa , & cflerc molto cau- ^ 
to nel compartimento delle vittouaglie, poiché la man- | 
canza , e penuria di quefte affìigono più d’ogn’altrà cofa ij 

gralfediaei. 

Sed parum froui/um , rut copiti in Cafìra con uè herrntu>\ra- 
fi permifsere, iu paucis diebus per licentiam àbfumpta juTit ^ 
qu<* tduerfus neceJJìtAteS in longnm fujfeciJfeHt » citai, 
mm. 4 . 

MATTEO Serrano Gouematore dell'EfcIUfa , trd- 
ua ndofi in efla tìttto , & aflediató da gl'Olandefi nel di- 
benfare le aionieioni> li portò tancoòcne^h^ don hatiU 

rebbe 
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lebbe pot;uco giurare Vfi bora d’auantaggio, non dando>^ 
n^l’eftrcmo deiraflTcdio, più eh?; fei once di Pane per Sol*, 
dapq^ ^ a^ijcunc vphctC linciato il Pane ) yn poco di fcuoi 
d j qufiljp CQ,q pl^e fpglionq fpalqiare le Calere . Pow?j>. v 

Giùfìiniap^,tìf(LliÌfilt , 

IL Signore (l'^ftradcs me.ti^^ fomma, gloria nel Mon- . 
do, non tanto per la fuacoftanfa,. che fu molto genero-/ 
fa, e comcndabile in foftenere per vn’Anno l’effedio da 
Spagnoli pol^a^Ivun^h^chen^doueeraegli Gouerna- 
tore, fenzariceucr mai alcun foccorfo, ne di gente, ne 
divtiqeri, quanto che perla fua a,ccurata diligenza.iiep 
cj^mpariirc gl’Alimenti, mentre. difpensò a, fuoj f<^3t£ 
pc^^ fei fettimane.non pii), d/ fei onc;e^<^ pane per ciafeunq ; 
a| giorno , e per qyindeci,di\gli luanrenoc con pane d' 
zp , vno de qiiali portò cia/euqo tKU'vfcire dalla piazx3,’v 
ch’era il rimanente de viucri reftatiui . “Brufon. n;òlumk if\ 
llk, IO» 

LANQVJVA omaj perla fapie Perpignaru) Màpi. 
Flo;:es d’Auila di efsa Piazza Comandante, per allungare 
a lutto Tuo potete la vita della Piazza conia parca diflri- 
butionede viueri, fece riformare il Pane a poche once 
il giorno per foldato, & a quatpro onze la carne di Ca.. 
u^llp , ondeyedeuano prima gli. Spagnoli confunto il 
pane, e tutti gl’ Alimenti , ciré la Paticiiza, fingolar.virr; 
ràdi quella nationc, Siri tom. 2 . lib. 2 . 

ilrl Vuert ajfeediato l|ermeftaim> il Si- 
gnprje . d| R,^i}ié?q,Ca,uallier,S<:oz^fe.,;,e pouernatore , 
d’Hapnaùj'dclibprOilIìdi foceprrerìo, q perche d/uo bi-^, . 

rna^ioce.cra di,Vcttouaglie„ pomperafià gran ,, 
prezzo due Nocchieri dpficn'bap, fece caricare loro. , 
foura, alcuni, barili di Polu<;rc,in f^pabia^za di liQtti ‘if;!,,, 
, ' yino, 
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vino, c birra, gran quantità di carni falatc , c d'altre 
cofe comcftibili , inuiandole a feconda del fiume a queb 
la volta , portando il defiderato follteuo a quella piaz-' 
za ; mà con fumato abondantemente quello foccorfo dal 
Gouernatore d’Ermcfiaim , e chiufa la via di ticeuerne 
de nouf , fù neceflìtato renderla a patti onoreuoli al 
Vuert. ‘Bruf,'V9l,i,lib, 14. 

■ ó ' 
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H a VENDO il Prencipe a fofpctto la fede d’vn fuo 
Generale , ò Capitano , e non pofTa quello dal- 
la carica fenza qualche pericolo rimoucrio , dcue manda- 
re vn’àltro Olfitiale con autorità tale , che diuidendo la 
potenza Ciano fra loro difcordi , e l'vno faccia contrape- 
fo all’altro. • 

Mox C. Cefar turhidus animi , ac M. Silanum obtincntem 
Africam , metuens ablatam Proconfuli Lrgionem^ mifso in cam 
rem legato tradi di t : equatus intt r duos bcneftiorum numerus , 
(g^ mixtis •viriti Jque mandatis difcordia queftta auBaque , prauo 
ccrt amine legatorum i»s adoleuit , diuturmiate tfficij , <vel quia 
mìnoribtts maior amulandi cura . lib. cit, num. 1 1 . 

Vedendo il parlamento d’Inghilterra la lentezza con 
la'quale il Conte d’Efsex fi portaua co'l fuo efsercito ad 
affrontare il Rè , & intefa la dimanda , ch’egli faccua di 
cento mila lire llerline per prouederc a bifogni , c fpefe 
dell’Armata , incominciò à mormorare, nonché a dubl-, 
tare di qualche llrano penfiero; mà confiderando,che 
non era tempo di mollrareifofpetti, e le gelofie , rifol- 
uè di mandarli il danaro con la facoltà di trattare , e con- 
dudere U Pace con il Rè; con conditione però di fentirne 
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a parere di quindici Parlamentarij , che gli furono dati 
per conftglicrijacciochc con la pluralità de voti loro tut- 
te le cofe fi facclTcro, neil Generale Conte d'Effex ol- 
tre il volere di quelli potefle cofa alcuna . S/yicr. Hificr, 
dln^ilterrA. 

MENTRE che ilPopolo di Parigi fremeua difdegno 
contro il Cardinal Mazzarino, c con vna aperta ribellio- 
ne ftimaua di migliorare il proprio intereflc . 11 Conte di 
Turena, che nell’Alfatia era generale direttore dell'efer- 
cito Francefe,& Alemanno, pensò anch’egli di profittarfi 
dell’occaGone , e trouandofi alla tetta dell cfercito , farli 
fourano di alcuna prouinciaj Rifoluto per tanto di dar ef- 
fetto a Tuoi diflegni, andana ritardando la fua Marchia 
verfo Parigi, non ottante, che con reiterati corrieri, & or- 
dini vi fotte chiamato dal Rè,intcrponendoui femprefeu- 
fe veftitc di varie raggioni : Mà il Cardinale Mazzarino 
penetiandoinqueftoaffarej mandò il Signore d'Encart a 
queircfcrcito , c per opera di quello non potè etto T urc- 
na far il colpo defiderato : onde vedendofi feguitato da 
pochi Francefi, con pericolo, che gl’ Alcmani non lo rite- 
nclTcro prigione, fi ritirò con pochi de fuoi domcftici dal- 
l’cfercito, riducendofi priuato Caualliere al Pafcolo d’in- 
certe Iperanzc , e la lua armata reftò nell obedienza del 
Rè fottio il Generale Ko(di,GHald.Prior.Hifi. di frMu.Uh.z. 

A F 0 R I S M 0 CLVII. 

S ARA* sépre ftimato poco accorto quelGeneraIe,che 
potendo cobattcre l’Inimico inferiore di forze, con- 
cede a lui tempo d’vnirfi ad altro corpo d’Armata,che in 

fuo fauorc marchia perche non così facilmente refterà 

Cc vit- 
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vittoriofo , come ftando quello diuifo poteua accadere T 

Bofies dluiftscop^s aduenerenmdique. PUrique mlpabant 
Cerialcm pajfum iungi , quos difcretot interdpere licuijfet . 4 / 4 ». 
dt.num, 1 8. 

BENCHÉ ardua , e malageuole fi rapprefcntafle Tim- 
prefa di combattere Tefercito del Generale Lamboy a- 
quarticrato in luogo vicino a Chcmpcn auantaggiofo di 
fico, e di forze, tenutoli nondimeno il Configlio di guerra 
co l’intciuento del Conte Generale di Guebrian, del Co- 
te d'Hcrbcftain Generale degl’Hafiì del Generale mag- 
giore Hoem,Prefidentc del medcmo configlio del Rofa , 
c d'altri Capi rimafc con vniformi pareri ftabilico per vti- 
le,c nccelTario hazardare più torto la battaglia con dubia 
fperanza di Vittoria j che dall’vnione del Generale 
Hazfelt,alGenerale Lamboy, otiofamente attendere l’vl- 
tima, e miferabilc rouina . Al concerto de maturaci coni 
figli corrifpofero felicemente i fuccefll , poiché l’efercito 
Imperiale rimafe tutto disfatto con morte di tre mila in 
circa con mille, e quattrocento prigioni, fra quali il Gene- 
rale Lamboy Merci) Generale dell’ Artiglieria, & altri in- 
finiti officiali . GuaU.PrIorat. Hifl.pArt. l Jib. s . 

L’Elettore di Saifonia meritò dalla penna di Gortauo 
Rè di Suctia i rimproneri di negligente,mentrein vece di 
profeguire le vittorie fermoflìneghittofo con l’efercito a 
Praga, e nc’ circonuicini Contadi,e benché per folleciti, c 
reiterati melfi il Kè Tauifarte , e pregaffe a non conceder 
tempo al Valleftaim di rinforzare l’efercito, s’immerfe 
nelle deliiiedi quei luoghi, c diede commodità a gl’im- 
periali di nuouarimeffadeU'cfercitOjChevnitoal Galal- 
fo,pafsò a Piiina Piazza di molta Importanza nella Bohe- 
mia . ‘Bruft’vol, i . 
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VI CARLO MOSeHEnL los 
A F O R l S M O CLFIII. 


I Pcrfonaggi grandi » che da vna prouincia, o Regno 
fono cacciati, e Banditi fono molto a propofito 
per fare in ella qualche cpnfiderabile conquida, che per- 
ciò riqouerandofi alcuni di quedi nello Stato d’vn Pren- 
cipe, dourà egli trattenerlo, c farlo guardare fotte colore 
d’amidà per l’occafioni, che potrebbero nafeere. d’in- 
grandire il proprio Stato. 

Agricola expulfum feàttione domefiica 'vmm ex Regulis £ en 
tis exceoeruty ac fpecie AmicitU in occafmem retinebat . in Fit4 
AgricoU nt*m. 8 * 

V N Signore Hollandefe, chiamato Enthols , ch’cfule 
dalla Patria viueuaapprcflbi Spagnòli in Fiandra molto 
alli Stati d'Ollanda malaffetto, che gl’haueuano fatto de- 
capitare il Padre imputato d’hauere, mentre tratteneuali 
in paefe neutrale confpirato con altri due Compagni , di 
dare nelle mani de Spagnoli il forte di Tiel, hauendo co- 
dui Intelligenia con li fuoi Parenti, & amici, da quali fo- 
uente redaua ragguagliato degl'andamenti , e negocij di 
quelle Prouincie , come è il folito della Paflione dell’ani- 
mojche fempre eccita alla Vendettajpensò come potefse 
trarre alcun effetto corrifpondente al fuo defiderio; onde 
riceuuto auuifo come nel forte di Schinch podo fortiifi- 
mo,fituato fopra la punta dell’Ifola fatta dal Reno,che Io 
rende per confeguen^a quafi inefpugnabile , non troua- 
uanfi all’ora più di ducento Fanti in guardia , che la foflà 
in alcun lato potcuafi ageuolmente guazzare, che vna 
palificata era debole,e che la Naue da guerra folita d’af- 
fiftcrc fempre alla bocca del detto fiume per guardia del- 
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le forprefcyche potefsero tentarfclì per acqua era ricortta* 
ta in Aailterdaa),e ciò partfcipato a Capitani Spagnoli) 6e * ^ 

offerto loro ogni fuo potere, terminò d'abbracciare l’oc- • ^ 

ca(ìonc,e prouare rimprefa.Ne fu però incaricato il Con- ^ ^ > 
te d’Endem Cauallierc molto verfato,che con vna gene- ' \ 
rofa forprefa fé ne refe Padrone, cadendo a quella guifa | 
vna fortezza, in altra maniera haurebbe confumati i più < 
fioriti efercici dclTEuropa. Gnald, Primi. HiJÌ9r,ftcru i. 
fó.io. 
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